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Enfiava  fra  gli  antichi  Perjtani  una 
Legge  per  punire  un  delitto  ,  con¬ 
tro  di  cui  in  neffun  altra  Nazione  fi  erejje 
mai  Tribunale.  Legge  favi  (firn  a  infinitamen¬ 
te  commendabile  ;  ella  puniva  il  delitto  dell 
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ingratitudine.  Quanto  mai  io  colpevole  farei  ? 
fc  /'offe  in  vigore  a'  nojtri  giorni  que/ta  legge , 
qualora  obbhajfi  di  mofirarmi  grato ,  e  ricotto- 
feente  alte  tante  grazge  ,  favori ,  e  beneficen¬ 
te  ,  delle  quali  dalla  Nobili  filma  [uà  Ca/a  fu 
ricolmata  la  mia  famiglia  tutta ,  ed  io  fiejfo, 
ancora  . 

Nato  ed  allevato  all'  ombra  del  vali  di  [fimo 
Patrocinio  de'  / uoi  Ahggiori  ,  fin  dalla  mia 
più  tenera  età  ne  ho  (perimentato  gli  effetti  : 
tutto  ciò ,  che  mi  venne  dal  Cielo,  poffo  di¬ 
re  che  mi  venne  da  Loro.  Checche  pojjo  dire 
fui  proposto  colle  labbra,  [ara  fempre  un  nul¬ 
la  in  pa  r agone  del  molto  che  le  lotto  doverofo. 

Per  darle  dunque ,  Nobili  fimo  Signore,  una 
caparra  almeno  di  quella  gratitudine ,  che  le 
ho  fempre  profeffata  ,  e  dalla  quale  jentefì 
il  mio  cuor  penetrato,  permetta  che  le  confar 
cri  quefa  Dijfertafione ,  frutto  di  mie  fati¬ 
che  .  Siccome  tra  la  folla  delle  belle  doti  , 
che  a  zara  le  adornano  l' anima  e  il  cuore  , 

o  .  x 

pojjìede  Ella  in  grado  fuperiore  la  gentile  f 
■ga,  e  la  cortesia;  cosi  pregola  voler  con  ejja 
accettare  quefto  debole  omaggio  di  mia  fervi¬ 
ti),  e  di  mia  ricono  feenga . 

Con  ejj'a  le  off'erifco  tutto  quello  che  fià 
in  mio  potere.  [Aggradi fca  non  pertanto  piut- 
tofio  l  animo  del  donatore  che  il  dono  fiejfo; 

e  Je 


e  fe  io  qui  non  mi  eftendo  a  far  gli  ericomj 
della  Nobilijfima  fua  Per  fona  ,  non  che  del 
Nobililjimo  fuo  Cafato  ,  attribuì fca  ciò  alla 
fua  modefiiat  che  fo  non  acconjentire  a  rice¬ 
vere  nè  pur  quelle  giufte  lodi ,  alle  quali  me¬ 
ritamente  tutti  quei  t  che  hanno  la  forte  di 
conofcerlat  applaudì  [cono  ;  e  mi  permetta  che 
raccomandandomi  al  fuo  Patrocinio  ,  con  pie¬ 
nezza  di  ftima  y  e  profondo  rif petto  ,  abbia 
/’  attore  di  raffegnarmi  perfettamente 


Divotifs.  VmiUfs.  OhUìgatifs,  Servitort 
Girolamo  Pcri'onè . 
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NOI  RIFORMATORI 

’ 

Dello  Studio  di  Padova. 

* 

AVendo  veduto  per  la  Fede  diRevifìone,  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Gio :  Tommafo  Ma - 
fcberoni  Inquifitor  General  del  Santo  Offizio  di 
Venezia,  nei  Libro  intitolato  Difsertazionefopra  l' 
Operazione  Cefarca  ec.  di  Girolamo  Terfonè  ,  MS. 
non  vi  eder  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  ,  e  parimente  per  atteftato  del  Se¬ 
gretario  Noftro,  niente  contro  Principi ,  e  buo¬ 
ni  cottomi,  concediamo  Licenza  ad  Antonio  Zaf¬ 
fa  Stampator  di  Venezia,  che  poffa  edere  ftam- 
pato,  odervando  gli  ordini  in  materia  di  dam- 
pe,  e  prefentando  le  (olite  copie  alle  Pubbli¬ 
che  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  19.  Marzo  1778. 

(  Piero  Batbarigo  Rif. 

(  Francefco  Morofini  Cav.  Proc.  Rit* 

(  Girolamo  Grimani  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  372-  al  Num.  1229. 

David  de  Marcbejini  Seg. 

Addi  22.  Marzo  1 778* 

Regiftrato  nel  Mag.  Eccell.  contro  la  Beftemia. 

Gio :  Tietro  Dolfin  Seg. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  L’  OPERAZIONE  CESAREA. 


Iccome  lo  fpirito  generale,  che  influì» 
fce  nel  noflro  Secolo,  egli  fi  è  di  por¬ 
re  l'apice  nelle  ricerche  delle  verità  , 
che  quanto  più  fcmplici  e  più  belle  , 
comparifcono  agli  occhi  degli  amato¬ 
ri  d’effa;  coficchè  veggiamo  tanto  a  noftri  gior¬ 
ni  eflerfl  perfezionate  le  fcienze  ,  e  Parti  tutte. 
Se  la  Filofofia,  la  Storia  Naturale,  le  Matema¬ 
tiche,  la  Navigazione,  il  Commercio  portate  fu¬ 
rono  a  sì  alto  punto  di  vifla  dalle  fatiche  ,  efpecula- 
zioni  degl’  infigni  uomini ,  che  profeffaron  o  ,  ed  ador¬ 
narono  quelle  facoltà;  a  qual  alto  grado  non  fo¬ 
no  giunte  ancora  la  Medicina  ,  e  la  Chirurgia 
colle  offervazioni,  e  rifleflìoni  che  fecero  tanti  il- 
luftrì  talenti,  i  quali  entrarono  a  gara  nel  vafio 
campo ?  Se  le  Matematiche,  la  Storia  Naturale  , 
la  Navigazione,  il  Commercio  atcraflero  le  appli¬ 
cazioni,  e  le  occupazioni  di  tanti  valenti  uomi¬ 
ni,  perchè  del  pari  non  lo  poflono  eflere  la  Me¬ 
dicina,  e  la  Chirurgia,  fcienze  tanto  neceffarie 
alla  confervazione  de' proprj  individui,  ed  al  man¬ 
tenimento  della  popolazione,  bafe  e  foftegno  de* 
Regni,  e  de' Principati  ?  e  ficcarne  le  vere  rie- 

chez» 


altretanto 


io  Di[fer  (azione 

chezze  de’  Sovrani  confiflono  nella  moltitudine 
de* Sudditi,  qual  cura  e  protezione  non  dceli  da 
quefli  prendere  di  quelle  arti,  il  vero  (copo  del¬ 
le  quali  lì  è  di  proccurarne  la  fuffiftenza,  e  l’au« 
mento? 

Felice  me!  Se  nella  fpinofa  intralciata  firada 
contrattata  dalle  opinioni ,  dal  pregiudizio,  e  dall* 
ignoranza  ,  vengami  fatto  di  poter  a  vantag¬ 
gio  dell’  umanità  perfuadere  ,  fé  non  altro  quei 
placidi  conoscitori  della  natura  ,  che  dal  fondo 
de’ loro  gabinetti  converranno  meco  dell’  impor¬ 
tanza  ,  e  necelfità  di  quella  gelofa  ed  ardua  Ope¬ 
razione,  della  quale  ora  con  l’autorità  de’ più  ri¬ 
nomati  Protettori,  e  con  le  dottrine  infieme  rac¬ 
colte  mi  accingo  a  dimoftrare  V  efficacia  ,  e  gli 

effetti.  v  V '  v  '  » 

Forfè  avverrà  che  dal  placido  giudizio,  e  dall* 

equità  di  quelli  mi  fi  accordi  quel  compatimen¬ 
to  ,  e  quella  giuftizia  ,  che  ad  onta  delle  mie  ga¬ 
gliarde  premure,  ed  incelanti  fludj  non  mi  è  riu* 
(cito  ancora  ottenere.  Così  pur  troppo  fatalmen¬ 
te  avviene  a  quei,  che  cercano  all*  umana  Società 
giovare,  a’ quali  s’affacciano  difficoltà  ed  afprez- 
ze ,  che  feoraggiano  V  uomo  benefico  a  mezza 
via,  e  gl’ interrompono  i  paffi.  Povera  umanità! 
Miferi  mortali!  che  oltre  a  tanti  mondiali  guai, 
condannati  fono  per  lo  più  anche  a  quello  deplo- 
rabitiffimo  di  confegnare  le  loro  vite  in  mano  di 
chi  o  infeientemente ,  o  abufivamente  ufando  dell* 
arte  fua  tragge  alla  tomba  tante  perfone  con  dan¬ 
no  del  pubblico,  e  con  proprio  lordifonore .  E  giac¬ 
ché  mai  più  tanto  ,  quanto  a  noflri  giorni  fi  è 
fparfo  uno  fpivito  filofofico ,  fenza  che  il  maggior 
numero  fe  ne  accorga,  in  quegruomini  intrapren- 


f opra  l’  Operazione  Cefarea .  ix 

Retiti  e  fludiofi,  che  lanciando  lo  (guardo  fopra  tut¬ 
to  ciò  che  loro  fi  affaccia,  giunfero  felicemente  a 
cofe ,  che  al  volgo  ftraordinarie  appajono  ,  coi 
cangiare  e  rovclciare  tutto  ciò  che  dalle  antiche 
opinioni  e  dalle  Icuole  de5  primi  lecoli  erafi  ffa» 
jjilito  .  Confortato  io  pure  che .  a  noftri  giorni 
fquarciatofi  il  velo  di  quelle  tenebre  e  pregiudi¬ 
zi,  che  per  tanto  tempo  tiranneggiarono  il  mon¬ 
do,  più  non  abbia  da  fcuoterfi  alla  lettura  di 
quefto  qualunque  fiafi  mio  travaglio  chi  vi  pre¬ 


derà  attenzione. 

Finalmente  fe  ognuno  che  fcrive  fpande  il  fuo 
genio  fopra  ciò  che  circonda  ed  abbraccia  il  fuo 
intelletto  ;  cosi  fia  a  me  pure  permeffo  di  eflen- 
dere,  per  quanto  lo  comporterà  la  riftrettezza  de 
fogli,  la  Teoria,  colla  quale  fi  potranno  diffinguere 
i  legni,  da’ quali  fuole  provenire  la  necefiìtà  di 
paffare  all’operazione  Cefarea  ,  non  che  le  caufe 
che  fogliono  condurla,  i  rimirati  d  efia,  e  quei 
prodigiofi  cafi,  fopra  i  quali  ftancoffi  nella  riflef- 
fione  il  profondo  lapere  de’  più  celebri  Autori  . 
Siccome  mia  intenzione  è  di  fcrivere  per  quelle 
perfone  bensì  giovani  per  1’  età  ,  ma  provette 
per  il  fa  pere  ;  così  fpero  che  non  fi  Icuoteranno 
nel  fentir  nominare  alcuni  termini,  de  quali  in- 
difpenlabilmente  bifogna  vaierfi,  allorché  fi  trat¬ 
ta  di  tali  materie,  nè  perciò  devono  reftar  offeff 
la  verecondia,  e  il  pudore,  che  nel  reffante  dell 
opera  faran  da  me  ri fpettat i  con  tutta  la  caute¬ 
la,  e  la  delicatezza.  E  fe  l’aridità  della  materia 
non  guadagnerà  i  voti  deTeggitori,  faccia  in  lo¬ 
ro  effètto  la  dimoftrazione  di  una  sì  utile  im pre¬ 
fa  ,  alla  perfezion  della  quale  tender  dovrebbono 
li  ftudj  de’  più  celebri  Frofeffori . 

Qtian* 


iz  Difertaztonc 

Quantunque  per  mezzo  delfoilervazione ,  ch'c 
la  Madre  delle  fcienze,  e  delle  arti,  fiali  di  pre* 
fente  ftabil ita  la  Chirurgia  Copra  filici,  e  incon- 
trafiabili  principi,  mercè  le  fcoperte,  colle  quali 
fi  appianarono  le  fcabrole  difficolta  ,  che  aprirono 
poi  la  ftrada  agli  fiudiofi  di  perfezionare  quello 
che  fa  pienti  uomini  anno  tramandato;  e  quindi 
or  dal  correggere  gli  {burnenti,  or  dall’ inventar¬ 
ne  de’  nuovi  ;  e  dall’ aggiungere  al  corpo  umano 
alcune  parti  artificiali  Trote  fi  detta,  dal  togliere 
allo  {ledo  alcune  di  effe  parti  inutile,  o  nociva 
detta  Exereji  ;  dalla  Dierefi  ,  o  fia  operazione  di 
dividere  ,  e  dalla  Sintcfi ,  o  Taxis,  cioè  quella  di 
riunire  le  parti  divife,  o  riaccertare  quelle  allon¬ 
tanate  ,  operazioni  tutte  perfezìonatefi  in  quefio 
fecolo  fecondo  di  novità  e  Scrittori,  come  fi  può 
ricavare  da  tanti  eccellenti  Trattati ,  ma  fpcziaU 
mente  dalle  virtuofe  opere  del  Chiariflìmo  Toc¬ 
cano  il  Sig.  Nannoni;  nientedimeno  fin  dai  ri- 
moti  tempi  di  Avicenna  (a)  fi  azzardarono  le  piu 
ardue  guariggioni  colTefirazione  delle  pietre  dai 
reni,  ciò  che  confermano Serapione  (b )  ed  Ippo- 
crate,  (c)  e  delle  quali  nn  efempio  quafi  recente 
ci  racconta  il  Sig.  Bernard,  (d)  che  il  Marchet¬ 
ti  di  Padova  efeguì  con  fortunata  riufeita  nel¬ 
la  perfona  del  Sig.  Hobfon  Coniole  per  la  Na¬ 
zione  Inglefe  a  Venezia  .  Quanti  altri  ancora  fi 
fegnalarono  coi  tentativi  più  arditi  nel  tagliare 


(a)  Can.  lib •  3.  fen .  18.  cap .  18. 

(b)  Trax.  Trat .  4.  cap»  22. 

(c)  De  interri.  offtSì .  cap .  1 5. 

(d)  Tranf.  Tbilof.  Tom .  3.  an,  r^96. 
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il  ventricolo  per  aver  ingollato  certuno  un  col¬ 
tello,  operazione  che  fece  Daniello  Schvvaben 
Cerufico  Litotomo  ;  (a)  come  Mery  fece  l’altro  dì 
formare  un  ano  artifiziale  al  calo  di  mortifica¬ 
zione  negl’inteftini;  ( b )  non  che  nelle  più  labo* 
riofe  intraprefe  dell’  aneurifma  del  poplite  fatte 
da’  Signori  Hayfer,  e  Mafotti;  (c)  e  nella  difar- 
ticolazione  dell’omero  fatta  con  valore  nella  per- 
fona  di  un  Mugnajo  dall’  abiliflimo  Inglefe  Sig. 
Sharp,  (d)  Qiiando  tant’altri  giornalmente  riefco- 
no  nelle  più  aftrufe,  e  difficili  operazioni  ;  nelle 
quali  conviene  efercitare  la  più  crudel  Chirur¬ 
gia,  cioè  ne\Y Exomfalc ,  e  nel  Buhonocclle  ,  perchè 
dovrà  giacere  trafeufata  quella  infigne  operazio¬ 
ne,  che  per  le  fue  confeguenze  è  la  più  rilevan¬ 
te  ,  e  per  il  fuo  efito  meno  pericclola  di  quello 
che  volgarmente  lo  fi  penfa  ?  Dico  la  più  rile¬ 
vante  per  le  fue  confeguenze,  e  per  il  luo  efito, 
meno  pericolofa  di  quel  che  volgarmente  fi  cre¬ 
de,  nè  fenza  ragione  :  giacché  la  vita  di  molti 
bambini  fi  può  falvare  per  mezzo  di  efla? 

E'  tale  deiruman  corpo  il  lavoro,  e  delle  par¬ 
ti  di  quella  fabbrica  l’ordine,  la  difpofizione  ,  e 
la  ftruttura,  che  lo  fcopo  graviflìmo  di  conier- 
varlo  in  vita  è  degno  della  più  efatta  ,  e  dili¬ 
gente  cura.  L’architetto  fupremo  nel  coftruirlo 
con  tante  parti  fimilari  e  diffimilari,  fluide  e  fo- 
lide  5  arricchendolo  di  taute  cartilaggini,  fibre  , 

mcm. 


(a)  tìift.  de  Pruf  p.n.  cbap.  il. 

(b)  Memoire  de  JR.  des  fcienf.  art .  *7J5« 

(c)  Di[fr  full' aneur.  del  poplite • 

(d)  Trat.  di  Cbir.  cap .  37.  dell'  amput* 
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membrane  ,  nervi  ,  tendini  ,  vene  ^  arterie  ,  ed 
umori,  a  dato  a  conofcere  un  impegno  panico» 
lare  nell’ edificar  quella  macchina  deftinata  a  con¬ 
tenere  l’anima,  foftanza  femplice,  peniatricc,  ed 
immortale,  impreffa  della  di  lui  grandezza ,  ed  im« 
magine,  che  porta  in  sè  ricopiate  le  lue  fattez. 
ze .  La  follecitudine  che  dimoftrò  TAltiffimo  per 
provvedere  la  vita  di  quello  Microcofmo  è  pro- 
digiofa.  Balla  riflettere  fulToperazione  ingegno- 
fa  ordinata  alla  nutrizione,  ed  all’aumento  di  e(- 
fa,  per  condur  la  quale  li  ftrumenti  vi  lavorò  di 
fua  mano  atti  a  macerar  cibi,  che  nel  fuoco  lat¬ 
teo.  o  chilo  li  cangiano;  quindi  nel  puridìmo  li¬ 
quor  del  fangue  ,  che  dal  cuore  ufeendo  per  le 
arterie  in  tutto  il  corpo  fi  diffonde,  e  per  le  ve¬ 
ne  al  cuor  ritorna  ,  e  col  perpetuo  luo  giro  in 
vita  mantiene  fumano  individuo.  Or  emula  ef- 
lendo  quella  nobile,  e  necedaria  arte  della  natu¬ 
ra,  e  tutta  intenta  a  prò  dell’ umane  vite,  nulla 
fi  dee  rifparmiare  per  falvarla  a  que’ parti  che  fo¬ 
no  in  rifehio di  perire,  anzi  develì  azzardar  tutto 
quello  che  fi  sà'poter  edere  proficuo ,  e  Torme  fe- 
guire  di  quelli  efimj  Profedòri,  che  in  fomiglie- 
voli  cali  lo  tentarono  con  valore;  (a)  nè  ifcrupo- 
li  di  perder  il  credito,  e  la  riputazione  devono 
aftenere  un  Profeftore  da  quella  benché  dubbio- 
fa  operazione;  [b)  e  non  avranno  a  temerfi  le  ac- 
cufe  ingiude  de’ maldicenti  ,  e  degl’  ignoranti  ,  i 
quali  delle  cofe  non  giudicano  che  dall’evento  : 
che  però  con  il  ragionevole  ardire  che  m’infpira 

il 


(a)  tìeift.  de  part  Cafar.  p.  2.  cap.  113. 

(b)  Tanaron .  Op .  Cbir.  T.  z.  deli  Op.  Ce f. 
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lì  Famofo  Medico  di  Berna  lldano  (a)  farò  corag¬ 
gio  agli  altri  ne  ab  bu)ufmodi operationìbus  m&nuspe- 
nitus  abfirabant  ,  fed  potius  aìiquid  cum  periculo  ten - 
ient  ,  qua m  agrum  in  rnortis  periculo  relinquant . 

Quindi  è  che  con  occhio  di  paterna  amorofa 
provvidenza  avendo  il  Principato  prefo  in  parti- 
colar  mira  un  oggetto  di  tanta  importanza*  ifti- 
tuì  ima  fcuola  d’ Arte  Oftetricia  lotto  la  direzio¬ 
ne  di  Celeberrimi  Maeftri  ad  infegnarriento  del¬ 
le  perfone,  che  in  effa  fi  efercitano^  comecché  ad 
avvalorare  il  taglio  Cefareo  molto  più  innanzi  il 
Tribunale  della  Sanità  di  quello  Augnilo  Gover¬ 
no  con  la  fua  legge  1608  viene  ad  eccitarne  lo 
Audio,  e  le  applicazioni,  in  tal  guifa  fpiegandòfi* 
(1 b )  Eflendocbè  nelle  donne  che  muoiono  gravide  fia  alla 
creatura  ejì(lente  nell 1  utero  ogni  dilazione  pericolofa  , 
perciò  permettono  pure  Sue  Eccellenze  al  lì  Medici  di 
aprire ,  e  far  aprir  le  Jìeffe  da  [ufficiente  Chirurgo  con 
il  taglio  [olito  praticar  fi  nel  taglio  Cefareo ,  onde  rcfìì 
nel  mede  fimo  tempo  prefiervata  la  creatura  ,  e  la  Ma¬ 
dre  ftefjaì  fe  per  anco  morta  non  [offe ,  ma  fola  oppref- 
fa  da  Joffocazione  ifitrica\  e  perche  tale  operazione  fia 
fatta  da  Medici ,  e  Chirurghi  periti  in  tali  incìfionì  , 
debba  il  Collegio  de s  Medici  portar  al  Magifìrato  nota 
diftinta  dilli  più  idonei  ,  acciò  delli  medefimì  ne  fia 
fatto  ruolo ,  ed  efpofio  a  chiara  intelligenza  di  ognuno 
nelle  pubbliche  Spezicrte. 

Riguardo  alTefito  nelle  donne  incinte  che  vi¬ 
vono,  egli  non  è  sì  pericolofo  come  volgarmen¬ 
te  lo  fi  crede  5  qualora  le  ferite  della  Matrice 

non 


(a)  In  refp.  ad  Mich •  Dortng . 

(b)  Provi  fi  e  capit.  circa  il  Medie,  compon.medicam 
rijìamp .  f  anno  1760. 


xS  Di/fert  azione 

non  fi2iio  mortali,  avvegnacchè  i  molti,  ed  au¬ 
tentici  fatti  ne  provano  il  buon  fuccefio* 

Fra  i  molti  che  fcrifiero  contro  quefto  taglio  , 
Tefimio  Sig.  Bianchi  di  Torino  fi  difiinfe,  (a)  op- 
ponendofi  all’opinione  di  Ariftotele  ,  (, b )  a  quella 
degli  antichi  Medici,  e  di  Cartefio  ,  ( c )  i  quali 
credettero  che  tutte  le  generazioni  umane  fi  for¬ 
mafiero  nell’  utero,  fupponendo  ciò  accadere  dal 
mifcuglio  deTiquori,  che  verfano  ciafcun  fefiò  . 
Dopo  però  gli  avvanzamenti  anatomici ,  e  lo  Au¬ 
dio  di  tanti  grandi  uomini,  in  particolare  del  Ce¬ 
lebre  Arveo,  al  quale  è  tanto  debitrice  l’Anato¬ 
mìa  per  la  feoperta  della  circolazione  del  fangue, 
e  per  le  aflidue  attenzioni  da  eflb  praticate  per 
agevolare  il  miftero  della  generazione  Culle  cer¬ 
ve,  e  damme  (d)  in  fuo  arbitrio  lafciate  da  Carlo 
Primo  Re  d’  Inghilterra  ,  Principe  amantiflìmo 
delle  feienze  ,  e  fpezialmente  dopo  la  feoperta 
delle  i  ube  (e)  fi  è  faputo  il  fiftema  antico  efier 

fai* 


(a)  De  nat*  in  bum  corp.  vit.  bifìor . 

(b)  De  gener.  animai .  Itb.  2.  cap.  4. 

(c)  Maupert .  Veri .  tifica  cap .  I J. 

(d)  Cuti.  Harv.  de  Cer.  é  Dar»,  coitu  exer.  66. 

(e)  Le  Tube  fono  due  canali  molli  conici  ,  o  vermi¬ 
formi  ,  Jìtuati  più  o  meno  traverfalmente  a  ciafebedun 
lato  dell ’  utero  ,  dal  fuo  fondo  fin  verfo  le  parti  late * 
rali  delle  pelvi ,  e  rmcbiujì  nella  duplicatura  de  piccìo* 
li  f0gH  ->  0  picciole  ale  anteriori  de’  ligamenti  larghi  . 
Winslovv  Tom. 4.  n.  608.  E  perchè  univerfal- 
mente  vien  tenuto,  che  fiano  fiate  dal  Fallopio 
(coperte ,  Fallopiane  fi  appellano .  Sembra  però 
che  le  Trombe  fuddette  fiano  fiate  prima  del 
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falfo,  mentre  fi  danno  due  forte  di  generazioni, 
cioè  la  naturale,  e  la  viziofa.  Il  Bianchi  citato 
dà  una  definizione  dipinta  delle  viziofe  ,  nelle 
quali  tutte  non  ammette  T operazione,  credendo¬ 
la  impraticabile  nelle  concezioni  uterine,  preten¬ 
dendo  che  i  Scrittori,  che  riferifcono  parti  Cefa- 
rei  non  fìano  flati  probabilmente  teflimonj  di  vi¬ 
lla ,  nè  ciò  baflante  fia  a  provare  Tincifione  del¬ 
la  Matrice,  e  che  fe  quefla  feguì,  rihfcì  Tempre 
letale  alla  Madre. 

E  quantunque  per  verità  io  non  mi  faccia  ad 
adottare  la  fua  opinione,  nientedimeno  non  ginn, 
go  a  concepire  come  computar  fi  pollano  uteri¬ 
ne  le  gravidanze  riferiteci  da  Roonchuifen  (*) 
di  quella  donna  ,  che  fi  fottopofe  Tette  volte  all’ 
operazione,  dì  quell’ altra,  di  cui  fa  menzione 
Bartolino,  (b)  la  quale  tu  con  quello  taglio  cin¬ 
que  volte  felicemente  liberata  ;  e  tra  le  altre 

quel* 


Fallopio  dalT  Euflachio  ritrovate  al  parere  del Y 
efimio  Archiatro  Signor  Lancili,  ed  ecco  le  Tue 
parole.  Sed  quod  maxime  interefl  illud  ejì  ,  quod  a 
nofìro  Euflachio  forte  ante  Fallopium  vif*  fuerint  Tuba 
fuis  bìatìhus  pervia  ab  uteri  funài  lateribus  in  ovaja  . 
Tab.  ^Anat.  CLVir .  Eu/lacbìi  sTab,  4.  fig.  4.  Che  que¬ 
lle  Tube  conducano  le  ova  dall’  ovajo  all’utero 
è  comune  opinione  confermata  dalla  fperienza  , 
effendofi  fpeflo  in  quelle  ritrovate  delle  ova.  Hoff- 

man .  Supplem .  Tom,  4.  cap.  19.  §.  544, 

(a)  De  morb .  mul.  cap .  1. 

{b)  Tbom.  Bart.  Bifì .  ^dmt .  Cent .  2.  bìfì .  8. 
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cucila  che  accenna  Rouffet  (a)  che  dopo  morto 
il  luo  Ceruleo  Guillet,  il  quale  per  lei  volte  le 
aveva  fa'ivata  la  vita  ,  dovette  foccombere  per 
non  aver  trovato  chi  per  la  fettima  intrapren¬ 
der  voleffe  a  (occorrerla  .  Io  per  me  convengo 
(al  proposto  di  quelle  col  teftè  accennato  Bian¬ 
chi ,  riputandole  per  ventrali,  mentre  aliai  peri- 
gliofo  è  rinnovare  una  ferita  (opra  la  cicatrice , 
non  tanto  per  li  tagli  efteriori  dell' addome,  quan¬ 
to  per  quelli  debuterò,  non  dovendo  quefto  in¬ 
ciderli  ,  che  nella  parte  fua  più  inferiore  ,  e  late¬ 
rale.  (b) 

Ma  ficcome  lo  feopo  mio  fi  è  di  dimoftrare 
che  le  ferite  dell’ utero  non  fono  mortali  ,  così 
riferirò  alcuni  cafi  accaduti  di  tagli  fatti  felice¬ 
mente  alla  matrice  3  lafciando  da  parte  le  tante 
altre  ftorie  delle  generazioni  viziofe,  che  a  dif- 
fufo  fi  trovano  in  varj  Autori  ,  dalla  lettura  de^ 
quali  precifamente  lì  lcorge  eglino  parlare  dell 
incifione  dell’ utero,  quando  il  concepimento  fia 
(lato  naturale  ,  e  diftinfero  le  gravidanze  delle 
Trombe  ,  e  degli  ovaj  ,  viziofe  appellate,  nelle 
quali  non  convenne  tagliar  quefto  vifeere. 

Abbiamo  da  Duncan  SteWart  che  Luigia  Onea! 
(c)  donna  di  circa  trent’  anni  predo  a  Charle- 
mont  l’anno  173S  non  potendo  partorire  adon¬ 
ta  de  sforzi,  e  de’  foccorfi  che  per  dodici  gior¬ 
ni  le  vennero  predati,  nè  tampoco  all’  abiliflima 
Gftctrice  Donnaly  riufeendo  in  modo  alcuno  di 

dar 


(a)  Vedafì  il  Tanaron  luogo  cit. 

(b)  il  me  de  fimo  Ofietricia  cap.  1 1. 

(c)  Sag.  della  Soc .  di  Med.  d' Edimburgo . 


!y*  j  t 
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cìar  follievo  a  coteffa  partoriente,  Ella  fi  detef^ 
minò  all’  Hy fiero  tomi  a  ch’efeguì  con  un  apertura 
alla  parte  delira  del  baffo  ventre  ,  cominciata 
due  dita  al  di  ["opra  del  bellico  3  che  fece  di 
feendere  per  Tei  pollici  in  circa  ,  e  tagliando  Y 
utero  colle  fue  dipendenze  eftraffe  il  feto  ,  cucì 
la  ferita  delfaddome  ;  e  la  paziente  con  ammi¬ 
razione  di  quel  Profeffbre  fu  veduta  un  mele  do¬ 
po  perfettamente  guarita. 

Il  Teologo  Gangiamila  fcrive  {a)  che  gli  fece 
faper  da  Parigi  li  23  Febraro  1744.  D.  Giufep. 
pe  Maftiani  Cerulico  Palermitano  eh’  egli  aveva 
veduto  efeguire  il  taglio  della  matrice,  e  la  don¬ 
na  rifanata;  che  ne  avea  veduta  un’altra  mori¬ 
re  quindici  giorni  dopo  il  taglio  a  cagione  d’ aU 
tra  infermità  piuttoffochè  per  quella  del  taglio, 
aggiungendo  che  la  ftatura  piccioliffima  di  que¬ 
lle  due  donne  refe  imponibile  il  parto  natu¬ 
rale  . 

Nelle  memorie  dell5  Accademia  Reale  di  Chi¬ 
rurgia  fi  legge  5  che  la  Moglie  di  un  certo  Me- 
gret  abitante  vicino  a  Guife  non  potendo  parto¬ 
rire  ,  e  veggendo  il  pericolo  ,  a  cui  Ella  e  il 
bambino  recavano  efpofti ,  con  coraggio  fuperio- 
re  al  fuo  fedo ,  e  alla  circoftanza  configliò  il  rac¬ 
coglitore  affiliente  di  farle  Y  operazione  Cefarea5 
ch'egli,  timorofo  per  la  difficoltà  delPefito,  non 
voleva  intraprendere  .  Nulladimeno  moflb  dalle 
iftan^e  della  valorofa  donna  9  al  defiderio  della 
quale  concorreva  pure  il  Marito,  vi  li  accinfe  ta¬ 
gliai- 


(a)  Embriologia  Sacra  Uh .3,  cap,  2. 
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glìando  prima  il  ventre,  indi  l’utero,  riufcen- 
dovi  con  tal  perfezione  ,  che  forprefo  egli  Hello 
rimafe,  dimodoché  la  donna  durante  la  cura  non 
fi  trovò  giammai  in  pericolo,  guarendo  nel  bre¬ 
ve  corfo  di  tre  Settimane,  (a) 

Del  coraggio  ,  e  dell’ infolita  coflanza  di  alcu¬ 
ni  Spiriti  generofi  abbiamo  efempj  rimarchevoli 
nelle  Storie,  fra  i  quali  quello  del  celebre  Con¬ 
te  di  Mansfeld  ,  che  fi  fece  tagliar  un  braccio 
al  fnon  di  trombe,  e  tamburi,  come  parimenti 
d’ un  Capitano  nelle  Truppe  Auftriachc  ,  che  in 
guerra  riportato  avendo  una  gamba  fracaflata , 
teneva,  per  quanto  dicefi,  il  cenno  con  una  mu1 
no,  e  con  l’altra  cavava!!  le  fquamme,  fenza  mai 
dar  legno  del  menomo  dolore.  ( b )  Reca  maggioi 
ftupore  ancora  1’  altro  efempio  accennato  da 
Schaarfchmid  celebre  Medico  di  Berlino  nelh 
lue  raccolte  d’  ofiervazioni  Medico-Chirurgiche 
che  un  Villico  taglioffi  da  sè  fie!To  una  gamb; 
cancrenata  con  un  ifirumento  poco  acconcio  all 
operazione  .  Degno  e  d  ammirazione  paiim^nt 
riguardò1  alla  dilicatezza  del  fello  l’altro  efempic 
che  rapporta  il  Sig.  Calteli  (c)  di  quella  donna  1; 
-  quale  fpontaneamente  richiefe,  che  fe  le  tagliai 
fc  la  gamba  a  cagione  di  un  intarlamcnto  fat' 

tolele  nel  piede  ,  e  nella  parte  inferior  della  ti 

bia. 


r  — - - - - - - - - 

(a)  Tom .  i.  par.  3. 

(b)  Ter  quanto  ferivo  f  EJimìo  Sig.  Tijfot  quefì 
Capitano  ju  il  figliuolo  di  Thamas  Cuhcano .  1  egganj 
le  fue  note  nel  Trattato  f opra  /  inutilità  delle  ampuu 
%ioni  del  Signor  Bilguer . 

(c)  Dif.  fulle  par .  inf  degl  an*  feti.  ?.  [col.  2. 


[opra  l'Operazione  Ce  far  e  a  .  2* 

bia  *  Ella  volle  tener  Tempre  gli  occhi  fidi  full’ 
operazione  3  ad  onta  che  gli  atlanti  ne  la  diffua- 
defiero  . 

Per  ritornar  fui  mio  dentiere  dirò  che  conila 
anco  ne’  quadrupedi  non  effer  micidiale  Pope- 
razione  Cefarea,  come  fi  ricaverà  dalla  Tegnente 
Gffervazione,  la  quale  piu  circoftanziata  può  leg« 
gerii  nell’Embriologia  (aera,  (a) 

Nelle  vicinanze  di  Palermo  Panno  1749  non 
potendo  una  Giovenca  partorire  a  cauta  della 
cattiva  conformazione  delle  offa,  che  coftituifco- 
no  il  pelvi,  il  S ig.  Campili  efpcrto  raccoglitore 
Pitico  Cerufico  perfuafe  il  bifolco  Padrone  che. 
Te  abbandonavate  ,  il  parto  non  farebbe  feguito, 
quindi  ottenuta  la  permiffione  di  operare,  la  fe¬ 
ce  ben  legare,  ed  afiicurare,  le  tagliò  Paddome  , 
poi  la  matrice  ,  dalla  quale  affieme  con  la  pla¬ 
centa  eftraffe  vivo  il  portato.  In  quanto  all’ute¬ 
ro  ne  latciò  il  penfiere  alla  natura  tperando,  co¬ 
me  feguì  ,  che  nata  farebbe  Y  inofculazione  ;  la¬ 
vò  la  ferita  del  baffo  ventre  ,  lo  cucì ,  e  fopra* 
portevi  delle  pezze  di  pannolino  terminò  Y  ope¬ 
ra  con  una  conveniente  fafeiatura  :  il  terzo  gior* 
no  nuovamente  la  vititò  ,  c  le  ertrafl'e  i  punti, 
veggendo  che  la  ferita  avea  prefa  buona  ftrada 
pel  coalimento  .  La  bertia  ricusò  il  cibo  per  i 
tre  primi  giorni ,  e  nel  quarto  cominciò  a  man¬ 
giare  ,  indi  gradatamente  a  riftabilirfi  ;  coficchè 

in¬ 


fa)  De  par*  dtff>  &  C*f.  Viv,  Uh,  3,  cap.  1. 
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interrogatone  il  proprietario  circa  due  meli  do¬ 
po,  Teppe  ch’era  in  perfetta  fallite. 

Finalmente  per  quanto  fi  raccoglie  dagli  anti¬ 
chi,  nonché  dai  moderni,  fi  prova  che  non  rie- 
jfcono  poi  all’ effetto  tanto  difficilmente  periglio¬ 
se ,  quanto  dal  volgo  reputanfi  le  ferite  dell’ute¬ 
ro  ,  come  meglio  accertacene  potrà  chi  legge 
dai  cafi  che  fon  per  efporre. 

Rimarcabile  principalmente  è  quello  che  rife- 
rifcc  il  Melli ,  (a)  cioè  che  Tanno  *727  fu  efirat- 
ta  da  un  Chirurgo  ad  una  Signora  in  Venezia 
in  più  volte  per  la  parte  deretana  una  bambi¬ 
na.  Che  quefta  fia  fiata  una  concezione  uterina 
è  manifefto  per  T  efpurgo  di  materia  fetente, 
che  per  molto  tempo  ufci  dalle  pudende  ;  ed  in 
confeguenza  fi  può  defungere  che  T  utero  avrà 
Sofferto  una  lacerazione  dalla  quale  forti  il  feto  , 
ed  arredatoli  parecchi  mefi  nella  cavità  dell’ad¬ 
dome  fi  corruppe,  e  le  di  lui  offa  sì  fecero  una 
ftrada  per  ufcire  dalTinteftino  retto,.  Quantun¬ 
que  fembri  firano  un  tal  caffi,  pure  egli  avvcn, 
ne,  e  la  Signora  ad  onta  dello  fcompaginamen> 
co  ,  che  dovette  (offrire  non  folo  alla  Matrice, 
ma  ancora  agl’inteftini,  in  breve  tempo  rifanò 
perfettamente. 

Ci  fa  fede  Langio  (b)  che  Remptcr  trafiffe  la 
propria  moglie  fi  profondamente  nel  ventre,  che 
ferì  eziandio  il  bambino,  il  quale  nacque  mor¬ 
to  per  la  ferita  nella  tefla  ,  c  la  madre  fi 
riebbe . 

Nar- 


(a)  La  Cornare  ìib .  4.  cap.  4. 

(b)  Ìib,  2.  epi/?.  39. 


[opra  l’  Operazione  Ce  fura .  23 

Narra  il  Tanaron  (a)  che  Monlig.  Metivier  Ce- 
rufico  Parigino  1’  anno  1726  vifitò  una  donna 
che  avea  un  tumore  di  color  nero  pollo  lolla 
linea  alba  un  dito  fotto  il  bellico  ,  od'ervò 
che  la  cancrena  (tendeva!!  tre  dita  in  giro  ,  don¬ 
de  fcolata  era  molta  fierofità,  e  dalia  quale  can¬ 
crena  eliraffe  un  bambino  putrefatto;  notifi  però 
che  la  placenta  era  prima  ufcita  per  la  vagina, 
c  che  parimenti  la  donna  vide . 

Albucafi  (b)  racconta  un  fimile  fuccelTo  effetto 
accaduto  in  un  altra  donna,  da  cui  efìraffe  mor¬ 
to  il  feto  per  mezzo  di  un  afcelfo  comparitele 
appretto  il  bellico  .  Talmentechè  dalle  accennate 
fperienze  non  fi  dee  più  efitare  a  dichiarare  per 
uterine  quefte  concezioni. 

E  per  dar  a  divedere  eh’  io  parlo  guidato  dai 
lumi  della  ragione  ,  e  dell’  efperienza ,  valgami 
il  cafo  accaduto,  anni  fono  ,  all’ efperto  e  dot- 
tiffimo  Sig.  Saura  ,  che  con  tanta  maeffria  ,  e 
approvazione  elercita  l’arte  Chirurgica  in  Vene¬ 
zia  ,  da  effo  comunicatomi  .  Ad  onta  d’  elferfi 
fgravata  felicemente  dal  parto  una  Nobile  Don¬ 
na  Veneta  ,  pochi  giorni  appreffo  per  un  esalta¬ 
mento  di  bile  incontrato  avea  un  attacco  flogi- 
ftico  al  petto  con  febbre  ,  dolore ,  gravezza  di 
refpiro,  e  foppreflione  de’  luoghi  ;  indi  riavutali 
coll’  affiftenza  di  valenti  Medici  rilevò  che  fe  le 
era  rinnovato  un  rapporto  al  baffo  ventre  ,  col¬ 
la  comparfa  di  una  validiffima  colica  ,  la  quale 


(a)  Dell’  op.  Cefar.  Of.  1. 

(b)  par.  2.  cop.  7 6. 
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p  a  fiata  all’  acuto  arrivò  pofcia  al  cronico  ,  au- 
mentandofi  a  poco  a  poco  la  gonfiezza  ,  e  la 
durezza  del  ventre  5  talmentechè  arrivò  ad  un 
eftrema  grandezza  con  corrifpondente  gonfiezza 
alle  pudende,  cofcic,  gambe,  e  piedi;  in  fegui- 
to  le  cominciò  a  gemere  dalla  vagina  una  ma¬ 
teria  faniofa,  e  fetida,  aflotigliofiì  il  bellico,  fe- 
cefi  oltre  modo  prominente  ,  ed  alla  fine  per 
feoppio  ipontaneamente  fatto  dalla  fola  natura 
di  un  afeeffo  addominale  proruppe  quel  di  ftef- 
fo ,  che  alla  cura  della  donna  fu  fopracbiamato 
il  Sig.  Saura  .  In  tale  fituazione  prefa  la  ne- 
ceffaria  informazione  di  tutto  egli  rilevò  a 
ftento  un  piccioliffimo  forellino  ,  quale  ad  on¬ 
ta  di  tutte  le  ufate  diligenze  non  le  forti 

per  allora  di  penetrare  .  Ridotta  era  1  inferma 
ad  un  eftrema  emaciazione ,  afflitta  da  febbre 
lenta  ,  naufea  a  cibi  ,  e  vigilie  continuate  . 
In  cosi  critica  circoftanza  preie  il  partito  1  abi- 
liflimo  Profeffore  di  applicare  alla  parte  gli  am¬ 
mollienti  in  guifachè  gli  riufeì  per  quell  an- 

guftilfimo  foro  di  penetrare  nella  cavita  con 
una  fottìi  candeletta  ;  quefto  a  poco  a  poco  di¬ 
latato  arrivò  a  poter  introdurre  una  tafta  can- 

nulata  ,  per  la  quale  ufeivano  di  continuo  le 

marcie  ,  oltre  a  quelle  che  in  ogni  medicatura 
fts  le  eftraevano  in  copia  molto  eccedente.  Agli 
ammollienti  aggiunfe  le  iniezioni  afterfive  fatte 
con  femplice  acqua  mulfa  .  Nel  corfo  della  me¬ 
dicatura,  oltre  la  continuazione  delle  materie  fa- 
niofe  ,  che  fortivano  dalla  vagina  ,  per  qualche 
tratto  di  tempo  ufeiva  ancora  dalla  mede  (una 
qualche  porzione  delle  iniezioni,  clf  egli  faceva  per 

il  bellico:  riunendoli  inoltre  di  vedere  ad  ufeire 

dal- 


/ opra  l'Operazione  Cefarea  .  25 

dallo  fteffo  delle  materie  ftercoracee  ,  alcun  ver¬ 
me,  e  qualche  porzione  di  cibo,  cofe  tutte  che 
chiaramente  fignificarono  al  Profelfore  la  perfo¬ 
razione  nlcerola  dcll’inteftino  Colon,  e  dell’ute¬ 
ro.  Dalle  confeguenze  del  calo  giovò  fupporrc 
che  1’  afceffo  fi  folle  principalmente  formato  nell’ 
accennato  incettino,  e  che  urtandoli  le  materie, 
e  foggiornando  in  tanta  quantità  ,  e  per  tanto 
tempo  nell’  addome  ,  avefiero  lacerato  Y  utero  . 
Sopra  ciò  lafciando  la  cofa  problematica  ,  fi  fa 
di  opinione  quello  Valente  Medico  Cerufico,  che 
F afceffo  fi  folle  formato  nell’utero,  e  che  il  ma¬ 
le  dell’utero  fia  flato  fecondano.  Nulla  pertan- 
to  continuò  lo  Aedo  metodo  di  medicatura  fin¬ 
tantoché  vide  tramutarli  le  marcie  ,  c  ridurfi  in 
piccola  quantità  .  Allora  fi  valfe  di  un  poco  d? 
acqua  di  Monte  grotto  unita  alla  folita  iniezio¬ 
ne  ,  e  vedendo  ^che  per  alcuni  giorni  nulla  forti- 
va  di  marciofo,  abbandonò  l’ iniezione,  ritirò  la 
tafta  cannulata  ,  applicando  le  fila  asciutte  ,  e 
finalmente  quattro  gocciole  di  balfamo  innocen- 
ziano  .  In  tal  maniera  ,  e  con  tai  mezzi  gua¬ 
rì  perfettamente  la  Dama  nel  breve  corfo  di 
cinquanta  giorni,  e  vive  tutt’  ora  in  ottimo  fla¬ 
to  di  falute. 

Per  quanto  fcrive  il  Summentovato  Teologo  : 

(a)  Artemiti  Re  di  Lidia  introduffe  il  barbaro,  e 
crudel  colmine  di  caflrar  le  donne  ,  alle  quali 
s’incideva  l’addome,  indi  tagliavanfi  le  ovaje, 

(b)  operazione ,  che  fembra  confermarfi  da  Gale¬ 

no  , 

(a)  Embryol  Sacra  lih.  3.  cap.  3. 

(b)  Le  ovaje  fono  due  corpi  biancafh'i ,  ovali  *ppi#m 

nati  3 
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no,  (a)  dove  ferite  che  tanto  in  Alia,  quanto  in 
altri  paefi  fi  caftravano  le  Majale  con  Peftrazio- 
ne  dell'  utero,  e  degli  Ovaj  ;  ma  che  nelle  don¬ 
ne  è  più  pericolofa  ;  ficcome  però  egli  con  fi 
fpicga  chiaramente  ,  così  un  Celebre  Autore  fup- 
pone  che  non  fi  tagliaffero  le  femmine,  ma  che 
li  affibbiafiero  come  le  Cavalle. 

E  pure  Arveo  ( b )  fa  un  altra  Otervazione  in 
contrario,  allorché  ci  narra  V accidente  fuccet’o  in 
una  giumenta  bella  a  maraviglia,  appartenente 
alla  Regina  d'Inghilterra,  a  cui  premendo  di 
confervarla  ,  ordine  avea  dato  che  Erettamente 
la  fi  affibbiate  •  Indarno  fi  lufingarono  ,  poiché 
la  ftcta  concepì  ,  fenza  che  alcuno  fe  ne  avve¬ 
dete  ,  e  fgravoffi  di  un  poliedro  ,  il  quale  non 
potendo  fortire  per  la  ftrada  ordinaria  ,  poiché 
era  chiufa,  forti  per  un  altra  via  che  fi  fece  ac¬ 
canto  le  labbra  della  vulva,  dimodoché  chiaro  fi 
feorge  efìer  nato  il  poliedro,  quantunque  la  giu¬ 
menta  fe  ne  fiate  ancora  infibulata. 

Routet,  (c)  quello  che  il  primo  fi  fuppone  aver 
trattato  del  parto  Cefareo  nelle  Viventi  ,  ferite 

che 


nati  ,  e  alquanto  lunghi ,  fituati  a  lati  del  fondo  dell' 
*  utero  .  Vi  fono  attaccati  per  mezzo  di  una  fpezie  di 
legamento  rotondo  ,  e  corto  ,  ed  inviluppati  in  quejlo 
jìefo  legamento  nella  duplicatura  del  picciol  foglio  ,  o 
picciola  ala  pofìeriore  dei  legamento  largo .  {  Winslovv 
Efpofizione  Anatom.  della  Struttura  del  corpo 
umano.)  Tom.  4.  n.  60  5- 
(a)  Uh.  1  .  de  Serm.  cap.  15. 

(bj  Ved.  Raul  in  p .  3.  cap.  3. 

(c)  De  par .  Cajar.  le  fi.  5.  cap.  1. 
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che  a  tempi  fuoi  gli  efperti  cafirattori  attende¬ 
vano  la  gravidanza  delle  Maiale,  e  delle  cagne, 
e  di  altri  animali,  onde  non  redatte  dubbia  la  na¬ 
rrazione;  anzi  rifèrifce  un  feliciflìmo  fperimento 
efeguito  fopra  una  cagna  ,  del  quale  egli  fi  fa 
ocular  teftimonio. 

Che  a  tempi  nofìri  fi  cafirino  con  fortunata 
riufcita  le  galline,  e  le  Majale  è  indubitabile. 
Quante  volte  lo  vid’  io  in  Villa  farfi  da  fempli- 
ci  donniciuole  ,  come  pure  è  cofa  comune  ap¬ 
pretto  i  Villici  caflrar  le  Majale  ,  rade  vol¬ 
te  fuccedendo  ,  che  di  quelle ,  o  quelle  ne  pe- 
rifcano. 

Quante  donne  inoltre  pegli  sforzi  gagliardi 
del  partorire  non  mandano  fuori  dal  loro  cor¬ 
po  l’ utero  tutto  fiaccato ,  nè  perciò  tutte  muoio¬ 
no  ?  e  qui  cade  in  acconcio  la  floria  riportata  dal 
Chiariamo  ,  ed  ornatiflìmoSig.  Nannoni .  (^Nar¬ 
ra  che  una  femmina  li  20.  Marzo  1773  dopo 
aver  partorito  ,  ed  efpulfa  la  feconda  ,  fi  (enti 
venir  giù  la  matrice  ,  la  quale  con  fieri  dolori 
divenne  tutta  nera  .  Il  giorno  dopo  ella  fu  por¬ 
tata  allo  Spedale,  dove  il  Profelfore  andò  a  tro¬ 
varla  la  mattina  de  22.  In  veggendo  1’  utero  di 
fi  gran  mole  ,  e  tutto  annerito  le  fece  copiofe 
docciature  d  acqua  tiepida ,  involgendo  quel  glo¬ 
bo  cancrenato  in  una  pezza  fopra  cui  diftefe  un 
empiaftro  di  pane  ,  e  di  latte,  coiicchè  in  capo 
ad  otto  giorni  di  fimile  medicaturra  l’utero  fi  ri¬ 
tiro  dentro  della  pelvi  .  La  materia  putrefatta  ve* 
mta  juori  per  via  delle  pudende  cornfpcje  al  volume 

dell’ 


(a)  Memor.  di  Qbir.  Mtm.  3. 
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dell ’  utero  sfacellato  in  tutta  la  fu  a  foflanza ,  e  ino - 
le  .  .  .  .  In  che  flato  fa  rimafto  /’  fi  sà  ,  e 

y?  può  Japere  •  c/4  giudicarne  dalle  Off  creazioni 
fatte  f òpra  quel  voluminofo  corpo  sfacellato  ,  poteva 
creder  fi)  o  che  dell’utero  non  ve  ne  foffe  rimafio  pun¬ 
to  ,  o  che  ^  je  ve  n  era  qualche  poco  ,  ci  non  foffe  più 
flxumento  atto  alla  generazione  . 

Che  letali  poi  non  fiano  le  ferite  della  Ma¬ 
trice,  oltre  all’  autorità  di  Meckeren  ,  (a)  di  Sora¬ 
no,  (h)  e  delPlatnero,  (c)  ce  ne  afficura  eziandio 
Pareo,  (d)  il  quale  da  prima  fiero  foftenitore  dell* 
opinione  contraria  impoffibile  credette  Y  incidere 
queflo  vifccre,  fenzachè  vittima  infelice  non  ne 
rimanere  il  foggetto  .  Ad  onta  però  di  quefla 
fua  mal  fondata  credenza  fi  rifolfe  in  un  fcabro- 
fo  cimento  di  amputare  ad  una  donna  non  folo 
V  utero,  ma  porzione  ancora  deirovajo;  prefenti 
Caudino,  e  Violaneo  Medici,  e  Guillelmeau,  e 
Vexaus  Gerufici,  rifanando  col  proprio,  ed  altrui 
flupore  la  malata. 

Gli  antagonidi  fi  attaccano  all’  infegnamento 
di  Cello ,  (e*)econ  effo  lui  c’ infinuano  grand’orro¬ 
re  perle  accennate  ferite .  Io  non  ne  nego  coi  par, 
tiggiani  del  taglio  la  gran  difficoltà  ,  compatifco 
la  ripugnanza  ,  e  infinitamente  compiango  la 
fventurata ,  che  deve  fottoporvifi  ;  ma  non  fi  deg- 

gio¬ 


ita)  Obf.  cap.  54. 

(b)  De  loc .  muliehr . 

(c)  Uter.  proc .  §.  1448. 

(d)  Uh.  24.  cap .  48. 

(e)  Uh.  j.  cap .  26.  §.  13. 

\ 
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giono  computare  ,  come  pretende  il  Bianchi,  (a) ài 
cui  venero  la  dottrina  e  V  ingegno,  tante  favo¬ 
le  le  fincere  fiorie  de  Scrittori,  imperciocché,  e 
qui  riflettete  beniSimo  il  Cangiami! a  ,  ( b )  è  im- 
prefupponibilc  che  Pareo  non  abbia  'faputo  quel 
che  operafle  ,  s’egli  eh"  era  dell’  avverfario  parti* 
to  giunfe  a  dire  che  lo  tagliò  ;  in  guifachè  fi 
può  con  un  abililfimo  Scrittore  conchiudere .  (c) 
Confi at  tota  ablata  Matrice  ,  nec  mortem  inde  [uh - 
f equi  . 

Da  quelle  Qflervazioni  ed  efperienze  conila 
ad  evidenza  non  effer  micidiali  le  ferite  della 
Matrice,  e  che  il  piu  delle  volte  i  finiflri  even¬ 
ti  provengono  dall'  aria  atta  colf  efficacia  delle 
parti  ftraniere,  e  all’uman  corpo  eterogenee,  che 
in  sè  racchiude^  produrre  le  infiammazioni ,  con¬ 
tro  le  quali  mai  abbaflanza  fi  poffono  tifare  pre¬ 
cauzioni,  e  ripari. 

Supera  ogni  noftra  immaginazione  la  capacità 
che  ha  Y  aria  di  venir  compreffa,  e  dilatata,  at- 
tefochè  effendo  quello  fluido  vicino  alla  terrefìre 
fuperfìcie  è  molto  compreffa  ;  onde  può  molto 
dilatarli ,  come  Boyle  offervò  con  fperienze  ac- 
curatiffime  fatte  alla  prefenza  del  Celebre  Vali» 
fio.  Del  pari  è  prodigiofa  la  compreffione,  a  cui 
può  ridurli  l’aria,  come  provò  il  Sig.  Amontons 
con  un  faticofiffimo  calcolo. 

Da  quello  forprendente  elaterio  deli’ aria  fi  at¬ 
to  a  dilatarli ,  e  a  compri  merli  è  facile  compren¬ 
dere 


(a)  Parf.  alt .  vitiof,  gener . 

(b)  Uh.  3.  cap.  2. 

(c)  Eginetta  Uh*  6 .  cap*  88. 


2  o  Difertaz  ione 

dere  a  quante  variazioni  vadano  foggette  le  pia¬ 
ghe,  e  le  ferite  ,  alle  quali  non  fi  può  opporre 
in  conto  alcuno  il  Cerufico  ,  e  per  attediato  del 
Bianchi  di  Cremona  (a)  relativamente  a  certi  corpi 
f  aria  diviene  un  veleno  atto  a  promuovere  f  infiam- 
?nazione  della  cellulare ,  e  dei  componenti  gl' integumen¬ 
ti  ,  locchè  accade  non  folo  negli  Uomini;  ma  an¬ 
cora  ne>  bruti  ,  offervandofi  in  quelli  delle  pia¬ 
ghe ,  le  quali,  perchè  appunto  efpofte  all’ aere  per 
tutto  il  tempo  della  malattia  ,  fi  fanno  difficil¬ 
mente  capaci  di  cicatrice,  opinione  che  non  tie¬ 
ne  lo  Sharp  ,  ( b )  volendo  egli  che  quella  non  pro¬ 
duca  fulle  piaghe  anco  maligne  quell'  effetto  che  fi  f up • 
pone  generalmente  . 

La  fperienza  però  ci  dimoflra  tutto  il  contrae 
rio,  eflendochè  Taria  buona  e  pura  è  di  una  gran 
confeguenza.  lo  non  po(foy  ne’ fuoi  Confulti  Medi¬ 
ci  fcrive  il  Sig.  dal  Papa,  (c)  fare  fe  non  un  fommo 
conto ,  ed  una  fomma  efììmazione  dell'  aria  nella  cura 
di  tutte  le  infermità  eziandio  nella  parte  prefervativa  . 
L’immortale  Ippocrate  (d)  riconferma Jil  fin  qui 
detto  in  più  luoghi,  ed  i  virtuofi  Profeffori  Zuc- 
kert  (e)  Nannoni ,  (/)Pringle,(£)  Gualdo, (h) e  San* 

calla¬ 


ia)  Voi .  i.  Off.  i. 

(b)  Delle  infiam. i  e  degl*  afe.  cap .  2. 

(c)  Tom.  2.  conf.  72. 

(d)  TraEt.  de  fìat,  idem  feEì.  3.  aphor.  apbor.  7.  idem 
de  aere ,  loc.  &  acqui f. 

(e)  Sopra  l' aria ,  e  fulle  fue  variazioni* 

(0  Veàanfi  tutte  le  Jue  opere  , 

(g)  O/f.  j opra  le  mal.  di  armata . 

(h)  Dijfer •  ^grono-Medica . 
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cafTani  (a)  tanno  efpreffamente  toccar  con  mano 
che  Taria  infra  tutte  le  naturali  cofe  tiene  il 
primo  luogo  nella  produzione  delle  malattie  ,  c 
della  fanità  deJnoftri  corpi,  ciò  che  provano  con 
molto  di  nobiltà,  e  di  evidenza.  L'aria  buona  in¬ 
fatti  fono  parole  del  Chiariffimo  Cheifne  ( b )  avvi¬ 
va,  e  mette  in  brio  il  [angue  animale  ed  ì  fughi ,  fc- 
come  apparifce  manifefl amente  dalla  differenza  che  tro » 
va ft  fra  il  [angue  delle  arterie  macinato ,  e  purificato 
dall'aria,  e  dal  fuo  nitro  nei  polmoni  ,  ed  il  [angue 
delle  vene,  che  non  è  per  anche  paffuto  [otto  una  ff- 
fatta  operazione,  0  che  trovafì  impigrito  nella  fua  più 
lenta,  0  più  rimota  circolazione. 

Quanto  infine  fia  attiva  l'aria  per  cagione  del* 
la  fua  ficcità ,  e  in  particolare  della  fua  umidi¬ 
tà,  (c)  dalle  quali  diverfe  circoflanze  alTuomo  ne 
rifultano  infiniti  vantaggi,  o  difcapiti,  è  cofa  ab- 
baflanza  conofciuta  da  tutti;  imperciocché  come 

al- 


(a)  Chirone  in  Campo  Tom.i .  cap.  io. 

(b)  Met.  nat.  dì  cura  p.  3. 

(c)  L  umidità  indebolijce  f elafìì cita  dell'aria,  donde 
nafce  il  rilafcio  delle  fibre  in  tempo  di  pioggia  ,  dal 
quale  procede  una  infinità  di  fìntomi  che  fi  vedono 
[ucc  edere  ne 9  tempi  umidi.  Tali  fono  i  dolori  che  fi  fan¬ 
no  fentire  ne' luoghi  ,  ove  la  circolazione  de  fughi  è  im¬ 
perfetta  ,  come  nelle  cicatrici  delle  piaghe  ,  nelle  parti 
luffate,  0  contufe .  (Dall  Acqua  Medie,  più  conforme 
alla  nat.  par.3.)  Si  ofifervano  parimenti  in  tale  fi- 
tuazione  dell’aria,  non  di  rado,  come  vuole  T 
accennato  celebre  Autore,  ma  di  frequente  varj 
cangiamenti  nelle  piaghe  ,  facendoli  pallide  ,  e 
riempiendofi  di  carni  flofeie,  e  bavofe  . 


3  2  Dilatazione 

altrimenti  fpiegare  Pepidemìc,  e  tanti  altri  ma¬ 
lori,  a’  quali  le  intere  popolazioni  vanno  di  fre¬ 
quente  (oggette  ?  Qual  fatto  più  evidente  dell 
andemica  malattia  dello  Scorbuto  P  malore  che 
tiene  la  lùa  lede  in  tutti  i  Paefi  marittimi  e  Set¬ 
tentrionali,  c  apertamente  dimoftra  che  Paria  vi 
contribuisce  a  produrlo  ,  per  la  ragione  de  fall 

dai  quali  è  impregnata. 

Di  qual  pregiudizio  fia  pure  Paria  fredda,  timi¬ 
da,  ed  incollante  alle  donne,  che  anno  di  frelco 
partorito,  o  a  quelle  che  lungamente  travaglia¬ 
no  (opra  parto ,  abbaftanza  viene  dimoftrato  dall 
efimio  Offmano .  (a)  Gravidi*,  così  egli  ,  quando  par» 
turiendi  infìat  tempus  ,  frigus  dìfficilem  ,  &  vai - 
de  laborìofam  fottus  reddere  cxclufwnem  .  Nec  aìiquem 
latere  potefì  ratio  ob  quam  cxclufo  jam  fcctu  pofl  refri * 
gerationem  corporis  loca  extillare  fmant  &  quare  bijce 
cobibitis  in  utero  ardor  ,  &  dolor  in  regimine  umbìlici 
termina,  &  borborygmi  ,  fingultus  fpirandique  difficul- 
tas ,  cepbaìaìgia  ec.  Altro  riparo  in  Amili  circoftan- 
ze  non  puoffi  adoperare,  le  non  quello  di  cercar 
di  rendere  più  caldo  che  fia  poffibile  l’ambiente, 
e  leguendo  il  parere  del  Celebre  Raulin ,  ( b )  e  del 
non  mai  abbaftanza  lodato  Platnero  ( c )  coprir  loro, 
rollo  che  anno  partorito  le  pudende  con  panno¬ 
lini  caldi,  onde  prefervata  lor  refìi  la  Matrice  dal¬ 
le  impreffioni  dell’aria,  per  quanto  è  poffibile  , 
giacché  bifogna  confeftarlo  adonta  della  maggior 
cautela,  colla  quale  fi  opera,  talora  vane  riefeo- 
no  le  diligenze,  ed  i  ftudj,  attefocbè  Paria  per 


(a)  Sappi,  'iom.b.  de  grav.  <tgris  §.  33. 

(b)  Sez*  2.  cap.  I. 

(c)  De  par,  fec.  nat,  §.  1423. 
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la  fomma  (uà  tenuità  compenetra  le  più  minute 
fibre  del  corpo  umano,  e  rade  volte  avviene  che 
fi  fuperi  la  fua  malignità,  quando  è  ingombra 
d’umori  cattivi.  Nulladimeno  dcefi  proccurare  a 
tutta  poffa  di  fuperare  le  difficoltà ,  che  dal  ve¬ 
nefico  fuo  influffij  inforgono  coi  mezzi  che  l’ar¬ 
te,  e  la  fperienza  c’infegnano. 

Valgami  per  comprovazione  di  ciò  il  cafo  a 
me  avvenuto  l’anno  1770.  Vifitai  la  mattina  de’ 
due  di  Maggio  la  moglie  del  Sig.  Giufeppe  Eo¬ 
lio  Romano  abitante  in  Venezia,  la  quale  in  gra¬ 
vidanza  molto  avvanzata  abortito  aveva  un  bam¬ 
bino,  ed  era  opprelTada  uno  fcorrimento  grande  di 
fangue  ,  che  debole  e  fiacca  l’aveva  ridutta,  Ioc- 
che  giudicai  procedere  dallo  fiaccamento  della 
placenta,  che  non  aveva  efpulfa.  Correva  allora 
la  ftagione  incoftantiffima,  e  V  atmosfera  era  ri¬ 
piena  d’umido,  fpirando  i  venti  di  (cilocco  .  Le 
cavai  fangue  dal  braccio  per  fcemare  il  rigorga- 
mento  del  fangue  ne’ va  fi  dell’utero,  e  diffi  che 
per  allora  bifognava  pazientare  ,  e  dar  follievo 
alla  partoriente  con  brodi  prefi  di  tratto  in  trat¬ 
to.  Siccome  poi  a  (lento  introduci  un  dito  nell’ 
orifizio  dell’utero,  così  per  far  cedere  il  di  lui 
Tiftringimento ,  il  quale  nafce  dalla  fua  grande 
irritabilità,  mercè  del  mufcolo  tellùto  di  fibre 
circolari,  che  collituifce  gran  parte  di  quello  vi- 
fcere  (a)  fenza  l’ uopo  de’ nervi,  giacché  non  fac¬ 
ete  1’  irritabilità  da  quelli  ,  ma  bensì  per  ra¬ 
gion  di  vera  azione  mufcolare  ,  come  pretefe  il 

Prin- 


(a)  Ruifcb.  adverf.  anat.  àie  ad.  a.  obf.  io. 

C 
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Principe  degli  anatomici  ilSig.  Morgagni,  (a)  dal¬ 
la  quale  dipende  il  ritorno  alla  iua  naturale  gran* 
dezza  dopo  lo  /gravamento  del  parto  ,  o  a  ca¬ 
gione  dell’ acque  di  già  /colate,  e  commifi  in  ta* 
le  emergente  di  fomentare  le  pudende  colla  fem- 
plice  acqua  tiepida  ,  /enza  que'  fiori  ,  radici ,  ed 
alt*’ erbe,  che  per  renderlo  più  efficace  fogliono 
pre/criverfi ,  avvegnaché  il  fomento  /emplice  è  il 
più  atto  alla  penetrazione,  (b)  Oltredrchè  gli  odo¬ 
ri  acuti  fono  perniciofi  alle  femmine ,  andando 
per  lo  più  foggette  a  Tuffocazioni  uterine,  e  prin¬ 
cipalmente  quelle,  che  anno  di  frefeo  partorito, 
(c)  dettandofi  in  loro  palpitazioni  di  cuore,  doglie 
di  capo,  ed  altri"  malori ,  dai  quali  poi  crefce  1’ 
imbarazzo,  e  Io  fconcerto  dell"  utero.  Per  quefta 
ragione  mi  attenni  pur  Tempre  dalle  unzioni  , 
non  perchè  le  creda  incapaci  a  rilafciare  ciò  eh’ 
è  tefo,  e  contratto,  ma  per  tener  Tempre  lonta¬ 
ne  le  medefime  dall'  ingrato  odore  ,  che  cotettc 
unzioni  acquiftar  potrebbero  ,  particolarmente  in 
tempo  di  fiate ,  unendovi/ì  il  fudore  .  Ritornai 
indi  qualche  ora  dopo  ,  e  veggendo  che  la  ma¬ 
lata  prefo  avea  fiato,  e  che  il  /angue  colava  più 
lentamente,  mi  prevalfi  delle  doglie  continuate  ed 
ìmpetuo/e  che  avea  per  infinuarc  la  mano  nella 
Matrice.  L’effetto  prometto  dai  fomenti  fu  mi¬ 
rabile  ,  imperciocché  dopo  aver  unta  la  mano 
nel  burro,  agevolmente  m’ introduffi  nell’  utero  9 
e  potei  fentirvi  un  altro  feto,  al  quale  già  era¬ 
no 


(a)  uJdverf.  anat.  4. 

(b)  Pafia  Confida  Med.  C.  CQflf.  8.  §.  8  3, 

(c)  Morìa au  ajor .  279. 
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nò  fcoìate  le  acque,  che  da  quello  eftraffi  per  li 
piedi,  indi  con  fomma  facilità  le  cavai  le  fecon¬ 
de;  (a)  e  fatto  ciò  con  fomma  diligenza  rientrai 
Bell’utero,  portando  quefta  pratica  de’confidera- 

bi- 


(a)  La  fomma  facilità,  con  la  quale  eftraffi  le 
placente  accennate  ,  non  mi  fece  più  dubitare 
che  il  flufìo  di  fangue  non  procedere  dalTaverfi 
elleno  cominciato  a  (laccare  .  Non  fempre  però 
Temorrogìa  proveniente  dall’utero  in  tempo  di 
gravidanza  è  fegno  dello  fiaccamente  della  pla¬ 
centa-  Eftraffì  in  un  altro  cafo  ad  una  donna  per 
cagione  di  uno  feorrimento  grande  di  fangue  la 
feconda,  la  quale  trovai  per  altro  aderentiffima 
alla  interna  fuperficie  deirutero.  E’  dunque  cer¬ 
to  che  il  fangue,  il  quale  allora  efeiva  con  grand* 
impeto,  e  che  non  cefsò  a  fronte  della  già  fatta 
operazione  ,  non  dipendeva  dallo  fiaccamente  del¬ 
la  placenta  fuddetta  ,  ma  per  altra  ragione.  Mi 
confermò  fin  d?  allora  in  quefta  opinione  f  ©ner¬ 
vazione  del  Sigi  Nanhoni-  Egli  nell’apertura  del 
cadavere  di  una  donna  morta,  Cubito  dopo  aver 
abortito,  trovò  che  la  fuperficie  interna  debute¬ 
rò  aveva  delle  macchie  di  fangue,  il  quale  appa¬ 
riva  ufeitò  d’altronde,  che  dal  luogo  deirattac- 
catura  della  placenta  ,  quindi  ne  dedufle  quefta 
confeguenza,  che  il  fangue  provegnente  dall1  utero  in 
tempo  della  gravidanza  non  è  fempre  un  certo  fegno  , 
che  la  placenta  abbia  cominciato  a  fiaccar ft  .  (  Memo¬ 
rie  di  Chirurgia,  Memoria  prima.)  Ed  io  vidi 
parecchie  donne  gravide,  le  quali  foffrirono  per¬ 
dite  di  fangue  confiderabili ,  lenza  che  ne  feguif- 
fe  verun  inconveniente- 


C  z 
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bilffsimi  vantaggi,  poiché  con  ciò  fi  viene  a  cono 
feere  fé  fiavi  altro  corpo  flraniero ,  o  per  liberarlo 
dai  grumi  di  (angue,  i  quali  molte  volte  in  efio  fi 
ritrovano,  (a)  Coprii  pofeia  con  pezze  calde  le  pu¬ 
dende,  e  raccomandai  alle  afsiflenti  di  replicar¬ 
gliele  follecitamente  .  Ad  onta  di  tutte  quefie 
attenzioni  il  giorno  dopo  le  fi  rifcaldò  grandemen¬ 
te  il  polfo,  i  luoghi  erano  affai  fcarfi,  e  al  pu¬ 
be,  e  alle  pudende  comparve  un  roffore  rifipola- 
re  ;  quindi  rinnovata  la  cacciata  di  fangue  dal 
braccio  fuggerii  la  pofca,  e  la  fera  le  feci  pren¬ 
dere  l’olio  di  mandorle  dolci  .  Con  quelli  aiu¬ 
ti  il  (angue  tornò  a  colare  difcrctamentc  ,  dile¬ 
guandoli  la  rifipola  ,  e  rimettendofi  il  polfo  . 
.Allora  il  roffore  andò  ad  occuparle  tutto  il 
braccio  Anidro,  fe  le  era  arredato  quafi  del  tut¬ 
to  il  fangue  ,  e  ricomparve  la  febbre  .  Sembrò 
proprio  ai  congiunti  dell’  afflitta  di  confitta¬ 
le  l’opinione  di  valente  Profeffore,  il  quale  ap¬ 
provando  il  metodo  fino  allora  tenuto  ,  meco 
convenne  nella  neceffità  dì  replicarle  la  fangui- 
gna  ,  e  nella  continuazione  della  pofea.  Sebbene 
tutto  a  puntino  fu  efeguito  ,  ricomparve  per  la 
terza  volta  il  roffore  in  uno  de’ginocchi,  che  per 
Tempre  fparì  col  mezzo  del  bagno,  ed  a  poco  a 
poco  la  donna  fi  rimife  perfettamente  .  Ond’  è 
che  dall’ indicato  avvenimento,  e  da  tante  altre 
piaghe  9  ferite  ,  infiammazioni,  ed  altri  malori 
ancora  deflunfi  dipendere  in  gran  parte  Y  efito  di 
e  (fi  dall’attività,  ed  efficacia  dell*  aere. 

Dopo  aver  efaminato  ,  che  T  efito  delle  ferite 
dipende  in  gran  parte  dall5  influenza  dell’  aria  , 

gio- 


(a)  Tanar,  O/ìetric.  cap.  8. 
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gioverà  pattare  alla  nozione,  ed  al  modo  con  cui 
li  deve  porre  in  pratica  il  tentativo  propello  , 
tanto  proficuo  alla  Società,  e  indicherò  i  cafi  ne’ 
quali  egli  diventa  indifpenfabile. 

L’Operazione  Cefarea  appellata  anche  Hy fiero- 
filatoci*)  tìyfìerotomìa ,  Hyfierotomotocbìa ,  ed  altrimen¬ 
ti  Gajìrotomìa  non  è  da  confonderli  con  V  Embrio¬ 
tomìa  ,  ovvero  effrazione  per  mezzo  della  fola  ma¬ 
no  Chirurgica,  o  armata  di  frumenti ,  coi  qua¬ 
li  il  feto  riducefi  in  pezzi,  come  pare  Y  abbiano 
confufa  Valeriola,  e  Mercurio,  (a)  confluendo  i’ 
operazione  nel  taglio  ìjìituito  al  ventre  e  alt  utero  per 
efìrarne  il  feto . 

Già  il  pregiudizio  in  quello  propofito  ha  dato 
luogo  all’  umanità,  e  alla  ragione,  già  le  leggi 
preffochè  di  tutti  i  Principi  la  ordinano  ,  e  in 
qualche  paefe  ancora  prescrivono  pene  ai  negli¬ 
genti.  Imperciocché  qual  cofa  più  barbara  fareb¬ 
be  quella  d'inumare  una  donna  morta,  dentro  al 
cui  ventre  vi  fotte  ancor  vivo  f  infante?  La  Re¬ 
ligione  che  previde,  e  temè  il  cafo,  ordina  cf- 
predamente  ( b )  Si  mulier  pragnans  mortua  fuerit  % 
fcctus  quamprimum  caute  extrahatur  9  &  fi  vivus  fue¬ 
rit  baptizetur . 

Ammirabile  in  quello  è  una  legge  degli  anti¬ 
chi  «Romani  riportata  da  Giovanni  Langio  , 
(c)  colla  quale  etti  condannavano  a  morte  colui , 
che  reo  fotte  di  aver  negletta  la  fparatura  nelle 
pregnanti  che  perivano.  Negat  Lex  Regia ,  cosìdi- 

ce- 


(a)  Heifì.  de  pan.  Caf.  n.  15. 

(b)  Rituale  Rom ♦  or  do  bapt . 

(c)  Par.g.  difp .  42,  cap,  4. 
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ccva,  mulicrem,  qua  pragnans  mortua  ftt ,  bumari  an¬ 
tiquata  partus  txfcindatur  ;  qui  conira  fecit  fpcm  ani-* 
tnantis  peremiffe  videtur ;  come  al  contrario  crudele 
quella  degli  Spartani,  che  voleva  fi  gittaflero  in 
certa  voragine  prefio  il  fiume  Taigeto  que’bam- 
bini ,  che  nafcevano  contrafatti  ,  o  male  coftrui- 
ti  ,  riputandoli  come  inutili  per  una  nazione, 
nella  quale  tutti  i  cittadini  non  dovevano  ch’ef- 
fer  addarti  alla  guerra. 

Dell’ antichità  di  quella  operazione  parla  an¬ 
che  Virgilio  nella  immortale  Eneide,  (a) 


Inde  Lycam  ferit  exfe&um  jam  matre  perempta 
Et  libi  Fboebe  facrum  :  cafus  evadere  ferri 
Cui  licuit  parvo  .  •  •  •  *  •  • 


effondo  in  venerazione  appretto  gli  antichi  que’ 
tali,  che  così  forti  vano  dal  carcere  materno,  di¬ 
modoché,  come  dice  il  Poeta,  erano  confacrati 
ad  Apollo  perchè  Padre  d’  Efculapio  Dio  della 


Medicina. 

Sembra  che  il  nome  di  quella  operazione ,  per 
quanto  ricavafi  da  Plinio ,  ( b )  derivi  dal  foprano- 
me  di  Cefare ,  e  che  il  primo  fia  flato  a  portar¬ 
lo  Scipione  Affricano,  che  nacque  in  fimil  gui- 
fa.  Sicut  Scipio  ^ifricanus  primufque  Cafarum  a  cafo 
Matris  utero  ditìus ,  nome  gloriofo  che  divenne  P 
ornamento  degli  altri  Capitani  di  Roma,  e  de 
feguenti  Imperatori*.  Manlio  Efpugnator  di  Car¬ 
tagine  ,  Giulio  Cefare  ,  Garzìa  ,  Sancio  Re  di 


(a)  •JEneid.  lib.  IO. 

(b;  HtJÌ.  ìdat.  lib.  7.  cap.  9. 
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Navarra  ,e  di  tanti  altri  che  furonochiamati  Cefoni, 
denominazione  che  dimoftra  la  difficoltà  ,  e  la 
maraviglia,  che  ifpira  quella  Chirurgica  impre- 
fa  ,  ed  anche  i’indifpenfabile  neceffità  di  farla. 

Li  Profedori  pertanto  non  fi  ferviranno  dell’ 
operazione  Embriotomia  chiamata,  fe  non  nel  ca- 
fo,  in  cui  fiano  affolucamente  ficuri  che  il  feto  fia 
morto  nell*  utero,  adoperando  lo  finimento  ap¬ 
pellato  Tire-Téte  del  Moriceau,  (a)  gli  uncini  , 
e  gli  altri  ferri  a  tal  calo  inventati  ;  avverten¬ 
doli  però  a  non  ricorrervi  troppo  facilmente  ,  & 

nifi  fumma  necejfitate  illud  exigeme . Tutius 

enim  manibus ,  quam  ìnfirumentis  expediri  bic  in  loco 
ferì  obfcuro  rem  pojfe  quilibet  per  fe  intelligit  ;  e 
giacché  è  caduto  il  difeorfo  full’ Embriotomìa  9  gio¬ 
va  riflettere  agfinfiniti  cafi,  in  cui  i  bambini  fi 
credettero  morti,  e  non  lo  erano,  come  dalle  of- 
fervazioni,  e  rifleffioni,  che  andrò  in  feguito  ac¬ 
cennando,  avrà  campo  il  lettore  di  feorgere. 

Neceffario  farà  in  primo  luogo  di  ufare  tutta 
r attenzione,  di  non  precipitare  in  operazioni,  e 
di  non  ufar  violenza  per  intempeftivamente  proc¬ 
urarne  T  ufeita  col  porre  innanzi  tempo  la  don¬ 
na  air  attuale  travaglio,  ma  pazientare,  ed  at¬ 
tendere  la  fpontanea,  e  naturale  dilatazione  dell’ 
orifizio  dell"  utero  ,  la  quale  verrà  indicata  dai 
dolori  più  vivi  ,  che  la  partoriente  fentirà  verfo 
le  oda  del  pube,  e  facro,  i  quali  cagionano  pe- 
famenti  all’ano,  e  replicati  premiti,  che  inter¬ 
rompono  il  relpiro  ;  fi  fa  roda  la  faccia  oltre  il 

foli- 


(a)  Tom .  t.  del  par.  contro  nat.  lìb .  2. 

(b)  Heift .  de  part .  tmor .  fcSì»  5.  cap.  153- 
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folito,  fi  gonfiano  le  pudende,  il  polfo  è  frequen¬ 
te,  un  tremito  fuccede  alle  gambe,  e  alle  co* 
fee ,  ed  un  calore  univerfale;  alcune  vanno  fog- 
gette  al  vomito,  altre  oppreflc  fon  dalla  lineo* 
pe:  i  (colamenti  fanguigni  crefcono,  e  chi  intro- 
ducefie  un  dito  nella  vagina  ,  incontrerebbe  la 
bocca  della  Matrice  che  và  dilatandofi .  (a) 

Le  Levatrici,  ed  i  Chirurghi,  che  alfiltono  al 
parto  ,  non  devono  pertanto  affaticare  le  parti 
della  generazione,  conforme  il  mal  intefo  ufo  di 
agevolare,  e  favorire  fufeita  al  feto,  (b)  nafeen- 
do  anzi  da  quello  tanti  invincibili  oftacoli  al  par¬ 
to  naturale,  il  quale  poi  fi  rende  impoffibile  ,  o 
per  lo  meno  difficile,  (c) 

Lo  fleffo  pure  è  da  dirli  delle  droghe  ,  ed  ac¬ 
que  ribaldanti,  e  di  quei  medicamenti ,  dei  quali 
qualche  empirico  fi  ferve  per  farfi  omicida  di 
quelle  infelici,  che  a  lui  fi  fottopongono;  e  tanto 
più  grave  rendefi  ancora  il  pericolo  delle  donne, 
che  quelli  tali  cimentano  colf  effrazione  violenta 
del  feto ,  quanto  meno  riflettono  che  Tingreffo  della 
Matrice,  che  ha  pocodiametro,  ècoflrettoa  violen* 
temente  dilatarli  non  folo  per  f  introduzione  del¬ 
la  mano,  e  del  braccio  del  Chirurgo,  ma  anco* 
ra  per  le  membra  del  bambino  da  ella  mano  af¬ 
ferrate  ,  e  fe  quella  parte  tanto  dilicata  per  li  sfor¬ 
zi  fi  può  da  sè  ftelfa  infiammare,  quanto  più  col 
venir  comprelfa  ,  e  maltrattata?  (d) 

Con¬ 


fa)  Me  Ili  lib .  2.  cap.  8. 

(b)  Raulin.  p.  i.  fez .  2.  cap.  I. 

(c)  Moriceau  Offerv .  4.  33. 

(d;  Taf  iti  Pi/}.  M.  C.  cap, 6.  §.  ijx. 
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Conviene  pertanto  pazientare,  nè  valerli  del 
metodo  perniciofo  di  taluni,  i  quali  prevedendo 
divenir  retrazione  difficile,  non  ceffano  di  tor¬ 
mentare  con  replicati  aflalti  V  orifizio,  fenza  av- 
vederfi  che  violentandolo  fi  fa  celeremente  ,  e 
maggiormente  ftringere  per  V  infiammazione  che 
vi  cagionano,  dalla  quale  poi  nafce  la  morte  del 
feto,  e  della  Madre  ,  come  di  recente  accadde 
alla  Moglie  di  un  mio  Compadre  ,  ed  amico. 

Sembra  confermare  quanto  di  fopra  ho  detto 
il  Moriceau,  (a)  allorché  dice  che  corre  più  rif- 
chio  la  donna  colf  effrazione  violenta,  di  quello 
fia  col  foggiorno  del  feto  nelf  utero  ,  fuccedendo 
talora  eh’  effo  quantunque  morto  fi  difponga  ad 
ufeirne  da  quello  per  le  vie  ordinarie,  come  nel¬ 
le  occafioni  de’  parti  naturali ,  come  toccò  a  me 
pur  di  vedere  ,  e  come  pochi  giorni  fono  una 
giovane  mia  vicina  ,  dopo  aver  fofferto  gagliar- 
diffimo  malore,  a  fronte  dell’ opinione,  che  avea 
il  Chirurgo  affiliente  ,  di  pafìare  alf  effrazione  , 
partorì  una  bambina  morta.  In  prova  di  ciò  rac¬ 
conta  il  Deventer  ( b )  di  effer  flato  chiamato  per 
affi  fiere  una  donna  che  da  molti  giorni  eflendo 
fopra  parto,  più  non  fentiva  muovere  1*  infante, 
e  affieme  colla  Levatrice  fi  perfuafe  che  folle 
morto,  dalla  qual  opinione  non  difeordò  nè  pur 
effo  :  ond’  è  che  tutto  intento  fi  diede  a  cercar 
di  confervare  almeno  la  vita  alla  madre  ,  a  tal 
oggetto  paffando  dietro  il  capo  del  feto  una  fa- 

feia 


fa)  0[fer .  268.  0/f.  2po. 

(b)  Obf.  fur  les  acconci),  ebap.  32. 
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fcia  di  pannolino,  colìcchè  per  neceffità  conven¬ 
ne  maltrattarlo;  quandoché  dopo  retrazione  die¬ 
de  fegni  di  vita  ,  e  fopravifTe  alcuni  giorni.  Qui 
ci  palefa  lo  per  altro  abiliffimo  Profefiore  la  iua 
confusone,  e  il  rammarico  che  provò  per  etferfi, 
fenza  molto  ponderar  la  cofa,  in  tal  guifa  diret¬ 
to,  rimprovero,  edifgrazia,  alla  quale  vanno  (og¬ 
getti  quei  Cerufici ,  che  non  vi  fanno  le  dovute 
attenzioni,  come  farebbe  accaduto  ad  uno  ripor¬ 
tato  dal  Moriceau  ,  che  voleva  cogli  uncini 
e  {trarre  il  bambino,  alla  qual  cofa  non  annuen¬ 
do  la  Madre  ,  quefla  pofeia  partorì  viva  la 

prole.  .  . 

Dalle  qui  riferite  offervazioni ,  dagli  accidenti 

accennati  ,  e  molto  più  dalla  fperienza  maeftra 
di  tutte  le  cofe  chiaramente  fi  feorge  ingannarfi 
quelli,  i  quali  appoggiati  all’  autorità  di  Avicen¬ 
na  (a)  pretendono,  che  quando  il  parto  fi  faccia 
difficile,  dopo  quattro  giorni  la  creatura  fia  mor¬ 
ta  ;  e  perciò  feco  lui  convengono  che  non  piu 
occupati  nella  vita  di  quefto,  ma  bensì  in  quel¬ 
la  della  madre  penfar  fi  debba  ad  eltraerlo  : 
così  quell’ altro,  vedafi  il  lodato  Moriceau  nelle 
ultime  offervazioni ,  ( b )  che,  fupponendo  morto  1^ 

infante  d’una  Dama,  alla  quale  erano  fcolate  V 

acque 


(a)  Et  feias  quod ,  quando  fit  dìfficiìis  partus  qua - 
tuor  ditbus ,  tunt  jam  morìtur  jectus  ;  quare  occupatus 
fts  in  vita  Matris  ,  &  non  occuperis  in  vita  fcctus: 
immo  (ìude  in  extraEiione  illius •  (Tom.  I*  lib.  j* 
fen.  20.) 

(b)  Off  ovazione  117. 
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acque  da  quindici  giorni  ,  nè  più  le  lo  Mentiva 
muovere  ,  la  configliò  di  prendere  una  medicina 
purgante,  ma  ella  non  affemì,  e  fortunatamente 
per  efl'a ,  attefochè  col  falò  ajuto  della  natura 
fgravoffi . 

Nè  pure  è  fegno  mortale  del  feto  TefpulGone 
del  meconio  dalla  vagina  ,  dimoftrando  la  gior¬ 
naliera  Iperienza,  ciò  accadere  in  molti  parti  con¬ 
tro  natura,  e  particolarmente  in  quelli,  ne*  quali 
i  bambini  fi  prefentano  coll’ano,  (a) 

Uno  de’ fallaci  legni  è  pure  il  fetore,  eh’ efa- 
lar  puote  dal  feno  pudendo,  poiché  molte  volte 
egli  nafee  da  grumi  di  langue  corrotto  per  una 
caduta  ,  o  percofla  ,  locchè  m’avvenne  nell’  affi- 
ftenza  al  parto  di  una  donna  ,  la  quale  ricevute 
da  fuo  Marito  varie  baronate  nell’ addome,  tra* 
mandava  un  odor  fetido  dalla  vagina  ,  coficchè 
era  quafi  da  credere  che  il  feto  folle  morto.  El¬ 
la  però  lo  partorì  vivo  benché  maltratta¬ 
to  ,  ed  in  feguito  mandò  fuori  varj  pezzi  di 
fangue  nero,  e  puzzolente.  Queft’odcre  ingrato, 
come  inlegna  il  Melli,*può  anche  derivare  da 
una  mola,  o  falfo  germe  infraciditi. 

Si  trova  negli  aforifmi  d’  Ippocnjte  ,  (l)  cha 
egli  noto  farli  picciole,  e  flofeie  le  mammelle  in 
fegno  dell’  abortire  ,  ed  altrove  così  egli  fcrif- 
fe  .  ( c )  Quum  puer  immortuus  fuerit  ,  tum  *liis 
fignis  conjcEìare  id  licei  ,  tum  jubere  ,  ut  aliquan - 


do 


(a)  Il  mede/imo  T.  i.  afor .  24J. 

(b)  Sez.  5*  «pbor,  53. 

(c)  Il  mede fimo  de  fuperfeetatione . 
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do  in  dextro  latere  jaccat  ,  aliquando  in  Jìniftrum 
tranfmutet  .  Translabitur  enitn  puer  co  ,  quo  me- 
Jius  (e  vert.it  velut  lapis  ,  aut  aliud  quiddam  fi  mor- 
tuus  fuerit  ,  ut  pcttinem  frigi dum  mulicr  babeat  .  Il 
raffreddarti  di  fatto  la  parte  bafla  del  ventre,  lo 
fcorrere  qualche  umidità  virulenta  pare  che  fla- 
bilir  debbano  la  morte  del  feto  :  ma  non  Tem¬ 
pre  ,  come  fi  ricaverà  da  queffa  offervazione . 

Abbiamo  dall*  Ildano  ( a )  che  una  femmina,  al 
di  cui  foccorfo  venne  chiamato  ,  dopo  aver  Sof¬ 
ferti  i  dolori  del  parto,  e  dallo  fentirfi  ella  op- 
preffa  da  un  certo  freddo  univerfale  ,  ragion  v’ 
era  da  credere  che  il  feto  foffe  morto,  tanto  me¬ 
glio,  perchè  nel  tempo  fleffo  ceflato  era  il  mo¬ 
to  della  creatura,  Ildano  lo  credè  anch’egli,  ar¬ 
guendolo  dalla  teffa  di  effo,  per  dimoffrarfi  sfa- 
cellata  a  caufa  di  efler  (lata  lunga  pezza  arena¬ 
ta  nel  canale  della  vagina  ,  e  per  lo  fetore  che 
da  quella  efalava  «  Perfuafo  dunque  che  foffe  mor¬ 
to  s  accinte  ad  effraerlo  come  meglio  potè  ,  e 
con  fua  grande  ammirazione  lo  eftraffe  vivo. 

Non  è  pure  indizio  Sicuro  della  morte  lo  (lac¬ 
carti  che  fa  l’epidermide  dalla  cute  di  un  brac¬ 
cio,  o  di  qualch’ altro  membro,  potendo  quello 
dipendere  da  una  cancrena  ,  come  fa  conftare 
Giufeppe  Gocciadoro  ,  (b)  e  come  dottamente 
conferma  il  Platnero.  (c) 

Parimenti  qualche  volta  equivoco  fegno  della 


(a)  Ccntur .  r.  epifi.  3. 

(b)  Relatio  de  parvulo  fub  defungi  larva  nafcente , 

(c)  De  embryuh  §.142#. 
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creatura  morta  è  l’ufcita  del  cordone  umbilicale 
vizzato,  picciolo,  e  freddo  ,  quando  piu  non  Ten¬ 
tali  il  moto  delle  arterie,  (a)  potendo  ciò  nafce- 
re  dal  forte  ftringimento,  e  dalla  forte  compref- 
fione  dell"  orifizio  dell’ utero,  quantunque  febben 
di  rado  accade  che  Tufeitadi  quello  cordone  um¬ 
bilicale  non  fia  legno  infallibile  della  morte  del 
feto.  Io  fteffo  co5  proprj  occhi  vidi  abbandonarli 
un  bambino  ,  dopo  ellratto  dal  ventre  materno, 
perchè  creduto  morto  dall*  operatore  3  e  dagli 
alianti.  Di  là  a  poco  fi  fentì  gemere*  ficchè  fu 
raccolto,  e  battezzato. 

A  mia  cognizione  eziandio  è  un  altro  cafo  ac¬ 
caduto  ad  uno  di  quei  Cerufici,  che  molto  pre- 
fumono,  il  quale  penlando  che  la  creatura  foffe 
morta,  per  agevolare  l’operazione  la  mutilò  di 
un  braccio  ,  indi  cogli  uncini  la  eltraffe  viva  * 
cofa  per  la  quale  rimafero  innorriditi  gli  alian¬ 
ti.  ( b )  Quanto  flrana  cofa  ella  fia  quella  di  az¬ 
zardare  lenza  rifleffione  gli  linimenti  adirne* 
ftarfi  da  un  graviamo  Autore  con  le  feguenti 
parole .  (f)  Ne  inflrumenta  prius  admoveant  Chtrurgi * 
quam  de  jeetus  b*refcentis  morte  juerint  certijjimi  » 
Vite  enim  abfolvi  ab  imprudenti*  ,  negligenti*  3  immò 
credulitatis  vitio  illi  po[funt  ,  qui  *fcetum  adhuc  vi- 
vum  3  atque  difeerptum  vel  dilaceratum  ex  utero  prò - 
trabunt . 

Di  qua  ne  fegue  che  non  fi  può  mai  ufar 

fov- 


(a)  Rauìin  p .  i.  cap.  8. 

(b)  Vedafi  a  quefìo  proposto  f  Of.  43  T.  del  Morie* 

(c)  Hei/ì.  de  part .  emor,  ex  uter*  ex  feff»  §.  io. 
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fovverchia  cautela ,  e  che  dobbiamo  evitare  ogni 
precipitala  facilità  nel  decidere  che  il  feto  fia  ritinto 
nell’  utero  della  Madre  ,  facendoci  lapere  il  più 
volte  citato  Cangiamila  (a)  che  fanno  1736  ef- 
fendo  nella  fua  Parrocchia  trapalata  una  povera 
villica  da  quella  vita,  la  raccoglitrice,  ed  il  Ce- 
rufico  atteftavano  che  il  bambino  era  morto  da 
due  giorni  :  ma  il  zelante  Parroco  volle  ad  ogni 
patto  che  la  s' incidere,  e  di  fatti  fi  trovò  viva 
la  creatura . 

Dai  fatti  riportati  ,  dalle  prove  antecedenti  * 
da  quello  che  richiede  F  amor  della  loderà,  non 
che  il  buon  fenfo,  fpero  che  converranno  meco 
i  Leggitori,  doverfi  piuttollo  fparare  tutti  i  ca« 
daveri  delle  donne  morte  per  $à  infaulta  cagio¬ 
ne,  e  di  quelle  ancora  che  per  malattie  naturali 
incontraflero  innanzi  il  tempo  del  parto  la  mor¬ 
te  ,  piuttoftochè  lalcìar  miferatnente  perire  un 
folo  infante  ,  non  potendo  darli  cola  di  quella 
più  inumana  ,  e  crudele  .  (b)  Sopra  un  oggetto 
di  tanta  importanza  non  mi  fiancherei  mai  d  in¬ 
culcare  la  maggior  diligenza,  ed  attenzione  pof- 
fibile  ai  Parrochi  tutti  ,  ma  particolarmente  a 
quei  di  villa,  effcndochè  Y  ignoranza  nelle  per- 
fone,  la  mancanza,  o  l’inefperienza  de*  profel- 


(a)  Uh.  2.  cap.  7. 

(b)  Praftat  ut  potius  centies  fecentur  et  fi  irrito  evciu 
tu  matres  mortu*  ,  quam  ut  eis  parcendo  mgligatur 
‘vita  unius  unici  infantis  *  (  Gobat.  in  Appenda 

ad  Tradt.  2.  Baptif- 
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fori ,  quivi  più  che  altrove  fa  che  fucccdano  dei 
lagrimevoli  difordini . 

Non  mi  farò  qui  a  defcrivere  il  meccanifmo 
della  operazione  nelle  donne  morte  ,  la  quale 
predo  a  poco  è  lo  fteffo  che  quello  fi  pratica 
nelle  viventi .  Nelle  defunte  potraflì ,  come  pre¬ 
tendono  alcuni,  aprire  l’addome  in  croce,  o  nel¬ 
la  li  nea  alba  ,  (a)  per  eflere  per  quanto  dicono 
più  fpedita  Y  operazione  :  ficcome  però  la  donna 
potrebbe  effettivamente  effer  viva,  così  da  que¬ 
llo  ne  rifulterebbero  mille  inconvenienti;  e  però 
con  f  opinione  di  parecchi  Scrittori,  con  lo  fpi- 
rito  della  Veneta  accennata  Legge,  e  con  le  pa¬ 
role  in  particolare  di  Monfignore  Lorenzo  Joe- 
nio  Vefcovo  Agrigentino  configlio  che  fi  tralafcl 
quefta  maniera*  Il  citato  Prelato  (b)  ordina  che 
molta  pertanto  dev’  effere  1*  attenzione  del  Pro* 
feflore  di  non  prender  per  viva  unadonna ,  quan¬ 
tunque  vegga  a  fuccedere  T  irritabilità  dei  inu- 
fcoli ,  che  anderà  incidendo  prima  di  giungere  al 
peritoneo  ,  dovendo  con  tutto  ciò  francamente 
progredire  Y  opera  ,  {ebbene  nafea  V  irritabilità 
negl"  interini,  e  nell’  utero  ,  il  quale  è  fomma* 
mente  irritabile,  come  confìa  dalle  accuratiflìme 
oflervazioni  fatte  dalli  tempre  Celebri  Padri  To- 
fetti,  ed  Arduich,  e  dai  grandi  Uomini  Signori 

Hai- 


(a)  Mellì  lib ►  4.  cap.  4.  ; 

(b)  Edic .  Epé  ^grig.  prò  mul.  grav.  &  morib . 

Y  addome  lìnea  fymplt'i  longitudinali  ,  non  vero  ad 
crucis  figuravi  duplici  Jecandus  efì  ^  ut  fi  forte  pragnans 
defiunSf  a  non  Jìt ,  facilius  de  inde  fa  nari  poffit. 
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Haller,  Tiflbt  ,  Cade!!,  e  Timmerman,  (a)  ma 
in  particolare  dalle  fperienze  dell’  Efimio  Sig. 
Caldani ,  ( b )  ora  Pub.  Prof,  di  Anatomia  nella 

no- 


(a)  Veda/i  la  prima  parte  dell' 0 puf.  full'  ine.  e  ir - 
rit.  Hall,  raccolt.  dal  Virt.  Fabri  5  nella  quale  Jono 
inferite  le  Dif.  di  quefìi  Prof. 

(b)  Sulf  inf.  e  irrit .  di  alcune  parti  degli  animali • 
(Qui  riporto  le  fue  parole.) 

§.  7 6.  Fra  gli  animali  de  quali  ci  fervimmo  per 
ofjervare  f  irritabilità  degl 1  intefìini  5  dello  Jìomaco  5  e 
della  vefcica  ?  fi  aperfe  fpezialmeute  una  cagna  pregna 
afai  grande  ,  la  quale  fra  poco  tempo  doveva  [gravar fi 
de  feti .  Ojfervati  che  furono  gl'  intefìini  mi  dijpofi  ad 
aprir  t  utero  per  cfìrarne  i  feti  .....  •  •  Mi  avvidi 
allora  che  t  utero  movevafì  con  gagliardta .  Credei  però 
che  un  moto  così  vivace  ,  ebe  in  lui  feorgevafi ,  jojje 
di  ragione  de 1  feti  ancor  vivi  ,  cb '  ei  conteneva  .  Con 
quefta  falfa  prevenzione  lo  tagliai ,  e  ne  truffi  fuori  i 
feti . Que/ìo  taglio  però  mi  fece  ben  prefio  mu¬ 

tar  parere  ;  poiché  fi  contrade  allora  t  utero  con  tanta 
forza  ebe  la  fua  cavità  fi  dileguò  in  un  punto  .  Pro- 
feguì  indi  a  muover  fi  vivacemente  per  un  ora  e  più ; 
feorfo  il  qual  tempo ,  facendofì  il  di  lui  moto  più  lan¬ 
guido  ,  con  pochi  fimo  /limolo  fi  accrefceva ,  e  ravviva - 
vafi  ;  anzi  al  folo  calore  d'  un  lume  accefo ,  ebe  gli 
fu  appurato  dal  Signor  F anioni  a  bella  polla  ,  fi  pofe 
in  una  contrazion  fi  gagliarda  5  che  di  nuovo  non  vi 
fi  potè  [coprire  cavità  alcuna  • 

§.  77 .  Si  ripeterono  quelle  Offervazioni  nell  utero 

di  due  Vacche  non  pregne ,  e  fu  fempre  così  vivace  il 

fuo 
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noftra  Univeriità,  come  Io  dimoftra  nella  fua  let¬ 
tera  al  Chiariffìmo  Hallero  . 

Eppure  a  quante  vicende  vadano  foggette  le 
gran  {coperte  ,  (ebbene  vantaggiofe  alTumanità, 
egli  è  incomprendibile  ,  e  quante  difficoltà  tato* 
ra  incontrino  quei  che  per  delio  di  giovare  fi 
mettono  ad  appianarne  prima  degli  altri  il  cani» 
mino.  Tragico  efempio  in  confermazione  di  ciò 
mi  fi  prelenta  il  gran  Vefalio  ,  il  maggior  Ana¬ 
tomico  che  vi  vede  nel  fecole  decimo  fedo.  Tono- 
re  della  antica  fcuola  di  Padova,  T  Archiatro  di 
Carlo  V.,  a  cui  la  Repubblica  letteraria  è  tan¬ 
to  debitrice .  Trovava!!  nelle  Spagne,  e  roccoli 
disfar  aprire  il  cadavere  di  un  Cavaliere,  allor¬ 
ché  giunta  T  incisone  al  cuore  rinvenne!!  quefto 
efler  ancor  palpitante;  dimodoché  la  tuiba  degli 
afflanti,  ignara  della  cagione  accusò quedo  grand’ 
uomo  ai  Tribunali  come  reo  dJ  omicidio  ,  e  d’ 
empietà.  Involòffi  il  mefehino  al  minacciato  ca¬ 
ligo,  ma  forprefo  da  una  burafea  affi  goffi  nelT 
onde,  dalle  quali  fu  trafportaco  ai  lidi  del  Zan- 
te,  ove  riconofciuto  fu  miferamente  fepolto.  (a) 
Se  la  feienza  dell  irritabilità,  che  allora  non  (I 
conofceva ,  fodedata  in  quell  apogeo,  a  cui  Tha 
portata  il  fopraccennato  Hallero,  e  gli  altri  gran¬ 
di  Uomini,  che  accrefcono  la  luce  di  quefto  Se¬ 
colo,  forfè  non  farebbe  perito  con  un  fine  cosi 

in* 


fuo  moto  unito ,  0  /(parato  cb  ei  fo/fe  dal  loro  corpo , 
che  refìammo  pienamente  convinti  ej]er  f  utero  pure  di 
una  natura  irritabile . 

(a)  Joan .  Lang.  Hi/i.  Med.  p.  1.  Seoul.  XVI. 

D 
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infelice  .  Rifflette  fui  propofito  il  Signor  Zim- 
merman  (a)  che  quella  palpitazione  non  poteva 
ripeterli  che  dall’  irritazione  cagionata  dall5  inci- 
fore  .  Pari  accidente  in  una  fimile  circollanza  , 
rapporta  il  teftè  mentovato  Autore,  avrebbe  in¬ 
contrato  quel  Cerufico  ,  che  prefo  a  Parigi  non  fi 
farebbe  potuto  fot  trarre  dallo  l  degno  del  popolo  ,  fe 
il  Celebre  Signor  F  erre  in  non  avefje  prefo  a  difen¬ 
derlo  . 

Qui  mi  fi  apre  il  campo  di  dilatarmi  un  po¬ 
co  colla  deferizione  della  maniera  ,  che  fi  dee 
tenere,  per  difiinguere  con  certezza  di  fatto  le 
donne  morte  da  quelle,  che  potelfero  per  avven¬ 
tura  per  la  gagliardia  del  male  edere  ancora  fe¬ 
rii  ivi  ve,  e  loltanto  opprefle  da  un  itterica  foffo- 
cazione  :  Tempre  però  premetto  il  dovuto  rifpet- 
to  alle  cognizioni  degl’  intelligenti  ,  a  tenore 
del  mio  attuato  parlo  folo  agl*  inefperti  ,  e  me¬ 
no  pratici® 

Primieramente  il  Chirurgo  dovrà  e  familiare  y 
fe  le  arterie  della  donna  fiano  o  no  piu  pullan- 
ti ,  e  fe  il  moto  del  cuore  fi  a  ceffato  ;  pofeia  le 
appretterà  alle  narici  un  filo  di  lino,  e  alla  boc¬ 
ca  la  fiamma  d’ una  candela  accefa  per  ^meglio 
accertarli  fulla  refpirazione  ;  e  comecché  talora 
quelli  fegni  fono  fallaci  paflerà  all’  efame  di  que¬ 
lli  altri.  Offcrverà  dunque  fe  i  membri  fiano  raf¬ 
freddati,  pe  fanti ,  e  rigidi,  fe  la  loro  rigidità  de¬ 
rivi  da  convulfione,  o  pur  fe  fia  quella  dei  mor<* 

ti;  e  particolarmente  ciò  fi  riconofcera  dall  efpc- 

ri- 


(a)  Difs.  full ’  irrit .  §.  47. 
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rimento  feguente  ,  cioè  coir  allontanare  la  ma- 
fcella  inferiore  dalla  fuperiore  .  (a)  Sarà  legno 
pertanto  che  la  donna  èconvulfa,  fe  la  m'afcella 
ritornerà  con  celerità  ed  impeto  al  fuo  centro, 
e  di  morte  fe  a  poco  a  poco,  lafci andò  Tempre 
un  intervallo  traile  labbra.  Sarà  bene  ancora  esa¬ 
minare,  fe  la  faccia  fi  a  diflormata,  fe  gli  occhi 
fcolorati  e  flacidi  ,  e  finalmente  innanzi  la  (pa¬ 
ratura  farà  rieceffario  fervirfi  di  que*  foccorfi ,  che 
fono  i  più  atti  a  mettere  Tuno  o  l’altro  in  evi¬ 
denza.  Tali  fono  le  ferite  che  fi  fanno  cogli  ftru* 
menti  pungenti,  o  col  fuoco.  ( b ) 

Alcuni  parimenti  pretendono^  che  fià  fegno 
Certo  della  refpirazione  V  appannamento  dello 
fpecchio  accodato  alla  bocca,  e  alle  narici.  Per 
fendere  però  quefta  fperienza  infallibile  ,  bifo- 
gnerebbe  che  non  ufciffero  dalla  bocca  di  un  ca¬ 
davere  morto  di  frefco  de’  vapori  quafi  limili  a 
quelli,  ch’efcono  colla  refpirazione.  (c)  In  prova 
di  ciò  racconta  il  citato  Autore  che  il  Sig  Peti 
Celebre  Oftetricante  di  Parigi  redo  da  queda 
prova  ingannato  in  occafione  che  venne  pregato 
a  fare  l’Operazione  Cèfarea  in  una  donna  da  lui 
fuppoda  morta,  mentre  appena  ebbe  immerlala 
punta  del  coltello  negl’  integumenti ,  che  comin¬ 
ciò  ella  a  digrignare  i  denti  ,  e  a  contorcerli 
tutta.  Non  fembreranno  fuperflui  dunque  tutti  i 

fe* 


(ai  Onupbr.  Milaf.  Editi.  perpet.  §.  2. 

(b)  VVinslovv  Dìjjer.  fulì  incertezza  de  Cernì  della 

morte  §.  4. 

( c )  lì  me  de fmo  §.  3. 


D  2 
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fogni,  eh’  io  teflè  ho  fuggenti,  perchè  fono  più 
certi  ,  e  più  infallibili  di  quell’ ultimo  che  pur 
viene  di  continuo  adoperato. 

Configliano  infine  molti  Autori  ,  che  trattano 
di  quella  materia  ,  che  fubito  fpirata  la  donna 
le  le  ponga  uno  sbadaglio  alla  bocca  ,  ed  altro 
conveniente  llrumento  alle  pudende;  come  talu¬ 
ni  fondati  full’  opinione  d’  Ippocrate  (a)  che  pri- 
mum  quidem  modici  fpiratio  fit  ,  dal  fentir  vagire 
alcune  creature  nella  Matrice  defunfc-ro  che  ref- 
pi ralle  il  feto.  Vogliono  però  il  Dicmerbrocck , 
ed  il  Mei  li  (b)  che  tali  vagiti  fiano  flati  flati 
inteftinali  ;  e  infatti  bifogna  accordare  che  dalla 
compreflìone  degl’  inteftini  formandofi  per  le  an¬ 
guille  il  flato,  eglino  tramandino  que’  Sibili,  o 
vagiti,  che  furono  creduti  elfer  quei  del  bambi¬ 
no":  quindi  è  che  fono  inutili  tutte  quelle  dili¬ 
genze,  non  refpirando  i  feti  nell’utero,  (c)  come 
chiaramente  fi  feorge  dal  forame  ovale,  dal  tron¬ 
co  arteriale ,  e  dal  polmone  .  (d) 

Do- 


(a)  De  natura  putr. 

(b)  Uh.  t.  cap.  7. 

(c)  Veruni  quia  fatis  eviBum  eft  feetum  in  utero  non 
rcfpirare ,  fed  ibidem  fine  refpiratione  vivere  pofe ,  bac 
fruflra  ftunt ,  adeoque  quia  inutiìia  fune ,  ea  ommittue 
praflat.  (  Hcift.  cap.  113.  §.  2.) 

(d)  Il  feto  non  refpira  offendo  nella  Matrice ,  perche 
fi  trova  rincbiufc  nelle  fue  membrane ,  che  impedirono 
/’  ingreffo  all’  aria  ;  i  di  lui  polmoni  fono  tibia  fati , 
compatti ,  e  nericci  ;  ma  appena  è  ufeito  dall  utero  ebe 
f  aria  entra  ne'  polmoni  de 1  bambino .  (  1  anaron  del¬ 
la  concezione  cap.  5-) 
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Dopo  aver  detto  tutto  quello  che  alP  intendi¬ 
mento  mio  fembrò  più  acconcio  e  adattato  al 
proposto,  come  in  Teorica  recoffi,  e  molto  più 
in  pratica  vidi  ,  pafferò  a  dimoffrare  neceffaria 
renderfi  l’Operazione  Cefarea  per  lo  più  nelle 
donne  gobbe,  nane,  e  fciancate  a  cagione  della 
loro  mala  ftruttura,  rade  effendo  quelle,  le  di  cui 
offa  cofìituenti  il  pelvi  non  pecchino  in  figura, 
e  conformazione,  per  la  quale  finifira  inevitabile 
caufa  verrà  per  lo  più  ritenuto  il  feto  nel  paf- 
faggio,  fpezialmente  nella  parte  fuperiore  inter¬ 
na  dell’ offo  facro,  e  del  pube  ,  e  molto  più  le 
quelle  offa  fieno  troppo  vicine  :  febbene  i  tenta¬ 
tivi  di  allontanare  il  cocige  con  la  mano  fupe- 
rano  qualche  volta  tale  difficoltà.  Dimodocchà 
qualora  non  riefea  in  tali  donne  ,  e  in  tali  cali 
il  tentativo,  non  c’è  altro  efpediente,  per  ufei- 
re  dall’  imbarazzo  ,  che  paffare  al  taglio  Cefa- 
reo,  venendo  anche  quella'  Operazione  fiancheg¬ 
giata  dalle  afferzioni  de’  rinomati  Profeffori  la 
Motte,  (a)  e  Raulin  ,  (b)  nonché  dall*  accidente 
avvenuto  a  Monf.  Soumain  Cerufico  di  Parigi 
chiamato  ad  affiflere  Mad.  des  Moulins  donna 
irregolarmente  organizzata,  in  particolare  perla 
flretttezza  del  pelvi  ,  il  quale  dopo  aver  confai- 
tati  li  Signori  Gregoire  ,  Puzos,  Burgeois  ,  ed 
altri,  determinoffi  all’ìntraprefa  ,  che  felicemen¬ 
te  gli  riufeì  ,  come  ne  fu  teffimonioil  Tanaron  .  (c) 

Può 


(a)  Uh.  4.  csp.  12. 

(b)  par.  i.  dijjetto  del  pelvi . 

(c)  Tom,  2.  Of,  n.  cap .  15. 
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Può  altre  volte  fatti  necelìaria  1’  incifione  Cer 
farea  a  caufa  di  un  efoftofi,  di  un  tumore,  o  dj 
qualche  (cirro,  che  forgono  nella  vagina,  o  ver- 
fo  1’  orifizio  dell’  utero  ,  per  cagione  delle  efcre- 
fcenze  camole,  che  chiudono  1  uno,  e  1  altra,  i 
quai  malori  prodotti  eller  poffono  da  varie  cau- 
fe ,  (a)  tra  le  altre  più  fpeflo  dalla  contagione 
venerea  ,  come  conila  dal  calo  accaduto  al  C_e* 
lebre  Vaierò  (b)  in  quella  femmina  la  quale  aven¬ 
do  1’  interiore  della  vagina  ripieno  di  callofità, 
tal  che  a  gran  (lento  poteva  introdurvifi  1’  eftre- 
mità  del  dito  piccolo,  fu  dallo  (ledo  felicemente 

con  quello  taglio  liberata. 

Può  ella  farli  neceflaria  ancora  nelle  occafion» 
di  attaccatura  delle  pareti  della  vagina  ,  quan¬ 
do  divenilfe  impolfibile  1  incifione  all  accen¬ 
nata  vagina  ,  come  molti  inlegnano  ,  e  co* 
me  avvenne  al  mentovato  altra  volta  Signor 
Saura  .  Dopo  eflerfi  (gravata  dal  primo  fuo 
parto  una  Signora  di  civile  condizione  ,  fi  am¬ 
malò  di  un  afceflo  grande  e  profondo  nel 
centro  di  una  glucia  con  varj  feni .  A  tanta  di- 
favventura  fu  chiamato  il  teftè  accennato  Pro- 
feflore,  al  quale  convenne  far  foggiacere  la  Si¬ 
gnora  a  molti  grandiofi  tagli:  fra  li  vuoti  uno  ve 
n’ era  ,  che  metteva  termine  alla  cavità  della  va¬ 
gina,  e  quello  nella  guarigione,  che  pur  riufci, 
rifirinfe  il  diametro  della  vagina  nel  mezzo  allo 

incirca  della  cavità  fuddetta  ,  dimodoché  fe  le 
.  refe 


(a)  Tlatner.  de  Embryul.  §.  1440. 

(b)  Pijjer.  de  pari»  Ctfar. 


I 


Jopra  l'Operazione  Ce/area .  55 

refe  difficile  V  ufo  matrimoniale  .  Quantunque 
fofs’Ella  fiata  avvertita  di  guardacene,  retto  in¬ 
cinta  ,  e  fi  ridufle  al  laboriofo  momento  del  par¬ 
to,  in  cui  dovette  affoggettarfi  di  nuovo  ad  un 
generofo  taglio  per  poter  partorire,  come  di  fat¬ 
to  le  riufeì  fortunatamente. 

Avviene  di  frequente  che  1’  orifizio  dell’  utero 
và  foggetto  a  chiuderli  dalle  efulcerazioni  cagio¬ 
nate  da  meflrui  infraciditi,  dal  fluffo  bianco  cor- 
rofivo,  da  fierofità  acri,  e  mordaci.  E  quantun¬ 
que  non  configlieli  mai  di  operare  inconfidera- 
tamente  ,  cosi  altretanto  condanno  quei  pufilla- 
nimi  ,  che  per  voler  tutto  attendere  dalla  natu¬ 
ra,  fenza  ricorrere  ai  foccorfi  dell’arte,  facrifica- 
no  a  mani  giunte  la  vita  delle  infelici  ,  come 
farebbe  accaduto  a  quella  donna,  che  accenna  1* 
abiliffimo  Sig.  Palla,  (a)  la  quale  lacerata  aven¬ 
do  la  vagina  ingravidofli  innanzi  il  fuo  rimargl- 
namento,  e  pavida  perciò  afpettavafi  la  morte: 
quando  tutto  ad  un  tratto  nacque  il  bambino 
fquarciando  la  cicatrice  ,  ed  aprendofi  alla  luce 
la  firada. 

Inoltre,  nei  parti  difficili,  e  ftentati  per  l’eftre- 
ma  grettezza  della  tetta  de’  bambini  ,  o  per  lo 
prefentarfi  che  fanno  male  all*  ufeita  fuccedono 
delle  lacerazioni  alle  ninfe,  alle  gran  labbra,  e 
alla  fletta  vagina  ,  dalle  quali  riluttano  in  fi  a  m- 
magioni ,  fuppurazioni ,  e  delle  mortificazioni  an¬ 
cora  .  (b)  Accade  eziandio  che  i  feti  trattenuti 

nel 


(a)  Dif. /opra  i  Mefìr.  cap.  17.  §.  155. 

(b)  Il  medejìmo  confida  4.  §.  44, 

D  4 
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nel  paflaggio  fi  aprono  da  sè  fteffi  una  via  en¬ 
tro  la  cavità  dell' addome,  fquarciando  l’utero, 
come  fra  tanti  Scrittori  fa  fede  l’Offmano  {*)  a 
caufa  de’  sforzi  gagliardi  fatti  dalla  Madre  per 
partorire  ,  e  dal  feto  per  ufeire  ,  come  lo  com¬ 
piova  Schenkio  (b)  nel  calo  di  quella  donna,  al¬ 
la  quale  trovoffi  per  la  lacerazione  della  matri¬ 
ce  il  bambino  nel  ventre. 

Ciò  può  provenire  parimenti  da  qualche  cadu¬ 
ta,  come  in  un  cafo  riferito  dal  Moriceau  (c)  fe- 
gui  ad  un  altra  femmina,  alla  quale  eflendofi  ri¬ 
tardata  ì’incifione,  morì  affieme  col  figliuolo,  il 
di  cui  capo  trovoffi  in  mezzo  alle  budella,  eflen- 
do  ufeito  per  la  lacerazione,  che  vi  fi  era  fatta. 

11  Diagnoftico  più  probabile  per  diftinguere  la 
lacerazione  dell'  utero  farà  quello  di  riflettere  con 
attenzione  ,  fe  cedano  ad  un  tratto  le  doglie, 
che  da  prima  impetuofamente  affliggevano  la 
partoriente,  fe  il  feto  prefentatofi  al  naturale  paf- 
faggio  fi  ritiri,  ed  il  pefo,  e  dolore,  che  oppri¬ 
meva  la  donna-,  non  più  le  aggravi  l’utero,  ma 
il  ventre,  (d) 

Sarà  neceffaria  ancora  l’ incifione  Cefarea  , 
quando  la  femmina  fia  attaccata  dall’  ernia  dell’ 

'  ute- 


(a)  Sic  nos  t ria  esempla  notavimus  ubi  a  jettu  non 
exclufo  moina  fucrunt  p  ar  tur  Unte  s ,  &  abdominc  aper¬ 
to  uterus  raptus  inventus  tfì  5  &  dimidium  infantis 
corpus  cum  pedtbus  in  ab  domini  s  cavitate  jacuit .  (Hoff. 
Supplement.  Tom.  4.  de  part.  genit.  mulicr.  §.562,) 

(b)  De  uter.  Obf.  lib .  4. 

(c)  0[fervazione  251. 

(d)  Cangi amtla  lib.  3.  cap.  4.  cafuf  3. 
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utero,  fe  quefta  forte  aderente  alle  parti  vicine  , 
nè  fi  potefìe  per  mezzo  del  Taxis  ridurre  al  na¬ 
turale  fuo  porto,  (a)  Sennert  ( b )  ce  ne  riporta  V 
efempio  nella  moglie  di  un  bottaio  ,  la  quale 
aiutando  fuo  marito  a  compiegare  un  ramo  d’ 
arbore  per  formarne  un  cerchio  ,  quefto  frappa¬ 
tole  dalle  mani,  andò  a  colpirla  fortemente  nell* 
inguinaglia  finiftra  .  Ingravidatafi  ella  da  poi,  l5 
utero  e  il  bambino  formarono  un  ernia  alla  par¬ 
te  accennata  ,  da  dove  al  termine  novilunare  fu 
eftratto  vivo  col  mezzo  del  taglio,  (c) 

Un  importante  oggetto  per  la  materia  eh’  io 
tratto  egli  è  quello  di  precifamente  fapere  in 
quante  maniere  fi  formino  le  concezioni  veotra* 
li,  le  quali  vengono  adattamente*'  negate  dal 
Melli  (d)  Apponendole  uterine;  e  quindi  è  for¬ 
za  notare  la  contraddizione  di  querto  yalente  Pro- 
ftffore,  che  contraftando  quefte  vizioife  gravidan¬ 
ze,  nè  ammettendo  il  taglio  Cefareo  in  quelle 

del- 


(a)  Il  med.  loc.  cit .  cafuf.  5. 

(b)  Med.  Tra  Fi.  Se  Fi.  2.  cap.  1 7. 

(c>  Avviene  ,  quantunque  ciò  fia  flato  rade  molte 
tjfervato ,  che  luterò  non  gravido  con  una ,  od  entram¬ 
be  le  ovaje  per  ragion  della  paralifì  de ’  legamenti  lar¬ 
ghi  ,  fi a fi  trovato  per  f  anulo  rotto ,  o  dilatato  far  er¬ 
nia  .  Vedajì  la  prefazione  del  Sìg.  Giacin.  Fahrì  Tra¬ 
duttore  delle  Offervazioni  di  Qbirur .  di  Monf  La 
Pran  Tom.  2. 

(d)  Onde  ì  racconti  che  fuori  dell ’  utero  fi  faccia 
generazione ,  funt  tantum  nuga  &  mera  fabula*  (lib. 
1.  cap.  5. 
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delia  Matrice,  viene  poi  ad  accordare  la  lacera¬ 
zione  dell'  utero,  la  quale,  quando  fi  dia,  come 
pur  troppo  la  fperienza  ne  fè  vedere  gii  effetti, 
non  sò  con  qual  fondamento  abbia  potuto  negar 
quelle,  e  ammetter  quella  ;  avvegnaché  è  facile 
il  concepire,  che  farà  Tempre  ella  più  periglio* 
fa ,  di  quello  fia  la  femplice  foluzione  del  con¬ 
tinuo  fatta  da  un  abile  Profeffore  nel  fìto,  ove 
ifcanlar  fi  poffono  i  più  grofli  vafi  del  (angue, 
ciò  che  la  natura  non  può  da  per  sé  prevedere  . 
GT  infigni  Uomini  Anel,  Cipriano,  Calvo,  Ei- 
fiero,  Courtial ,  Bianchi,  Vefalio,  Riolano  ,  de 
Graaf  foflengono  con  tanti  altri  ,  e  dichiaranfi 
eziandio  alcuni  d’  elfi  teflimonj  di  fatti  fotto  la 
lor  direzione  accaduti,  che  tal  forta  di  concezio¬ 
ni  avvengono  naturalmente  ,  e  non  per  caflìgoy 
portento  ,  o  miracolo  ,  come  in  un  altro  luogo  il 
poc'anzi  accennato  Melli  pretende,  (a) 

Quelle  concezioni  ventrali  pertanto  formanfi , 
primo  dall'  uovo  fecondato  nell'interno  dell  ovajo 
femminile,  col  crefcere  che  fa  in  etto  .  Secondo 
dall' uovo  di  già  maturo,  e  vicino  alla  di  lui 
membrana,  il  quale  quantunque  fecondato  vi  fi 
ferma,  perchè  non  può  paffar  nella  Tuba.  Ter¬ 
zo  a  motivo  che,  quantunque  l'uovo  pattato  nel¬ 
la  Tuba  fi  trattenga  in  effa  a  caufa  di  qualche 
oftruzione  per  faccrefcimento  del  feto  ,  ella  è 
forzata  a  romperfi  e  cade  nella  cav«tà  del  ventre , 
e  muore  affìeme  colla  Madre.  Quarto  (e  1  uovo, 

quantunque  dìfcefo  nella  Tuba,  non  poflà  patta* 

re 


(a)  Uh .  cap .  6# 

*  •  i 
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j*e  nell’utero.  Finalmente  le  l'ovo  fia  male  ap* 
poggiato  al  pezzo  delie  fibre  fatto  a  frangia  ,  e 
che  per  confeguenza  fcappando  cada  nell’ addome, 
mentre  la  placenta  fi  attacca  a  qualche  parte,  e 
r  embrione  crefcendo  dilata  la  fua  fede  nella 
ftetfa  guifa  che  iuol  dilatare  Y  utero  nelle  natu¬ 
rali  concezioni  .  Segue  che  avvanzandofi  la  gra¬ 
vidanza,  e  trovandofi  il  feto  fuori  del  centro  fuo 
ferirà  immancabilmente  aflìeme  con  la  genitri¬ 
ce  ,  quando  la  natura  ,  che  provvida  talor  con 
prodigi  (upplifce,  non  formi  qualche  afcedo  ali’ 
addome  medefimo,  dal  quale  poi  vengano  eftrat- 
te  le  membra  ,  c  f  olla  del  feto  morto  ;  quindi 
è  che  non  devefi  ritardare  l’Operazione  Celarea, 
anzi  adoperarla  come  unica  tavola  nel  naufrag- 
gio  ,  e  come  mezzo  valevole  a  falvare  le  vite 
della  Madre,  e  del  bambino;  e  ciò  tanto  meglio, 
perchè  non  farà  necedario  tagliar  V  utero. 

Tutta  la  difficoltà  che  vi  può  edere  in  tali  vi- 
ziofe  generazioni,  dice  Y  efperto  Anatomico  Si¬ 
gnor  Fallino  provenire  dal  diagnoftico  del  cafo, 
e  bene  con  edo  lui  (a)  efaminando  le  cofe,  non 
comparirà  impedìbile.  Egli  fuppone  che  la  don¬ 
na  abbia  avuti  i  fegni  tutti  d’una  legittima  gra¬ 
vidanza  ,  vogliam  dire  uterina,  impereiochè  fc 
le  gonfiarono  le  mammelle,  didinie  i  moti  del 
fanciullo  ,  i  quali  vennero  giudicati  edere  quei  , 
coi  quali  fi  apparecchia  ad  ufeire  ;  di  più  fe  le 
abbafsò  il  ventre,  e  la  partoriente  di  già  fentì  i 
veri  dolori  del  parto,  i  quali  quantunque  gagliar- 


(a)  vAnat*  Cbir.  Tom.  2.  p.  5.  cap.  2 6, 
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di,  e  frequenti  di  nulla  1* avvantaggiarono .  Quin¬ 
di  è  che  introdotto  un  dito  nella  vagina,  trovali 
l’orifìzio  dell’  utero  che  non  li  dilata  ,  nè  fi  ve¬ 
de  ufeire  dallo  fleffo  alcuna  fcolagione  fangui- 
gna.  Pure  rinnovai  il  dolore,  ma  nclluna  alte¬ 
razione  avviene  ,  e  continuando  ad  efaminarlo, 
lo  fi  (ente  ritondo  ,  / odo ,  grofso  ,  e  precifamente  nel 
mede  fimo  /iato ,  nel  quale  jarebbe ,  fe  la  femmina  non 
fofse  incinta ,  ed  in  luogo  di  cornfpondere  alt  apertura 
cfterme  della  pelvi  ,  è  rif pinta  ver/o  uno  de*  lati  ,  o 
come  acciaccato  nel  davanti  tra  un  tumore ,  che  fi  [en¬ 
te  /ormar fi 5  e  [  ofso  del  pube  .  (a)  Dopo  quelli  ed 
altri  fintomi  che  accompagnano  il  cafo,  fe  nulla 
di  vantaggio  fi  feorge  il  partito  più  fano  da 
prenderfi  in  cosi  critiche,  difficili,  e  luttuofe  cir« 
coftanze  farà  quello  di  pafiare  all*  operazione  del 
taglio. 

Finalmente  in  tutti  quei  cali,  ne’quali  fi  fap- 
pia  efier  vivo  il  feto  ,  nè  poter  egli  ufeire  Jper 
le  vie  naturali,  non  farà  fempre  cola  all'umani¬ 
tà  più  conforme  ricorrere  all' operazione  piuttofto 
che  far  a  pezzi  un  bambino,  checché  ne  dicano 
gli  avverfarjS 

Il  Moriceau  (b)  acerrimo  nemico  della  opera¬ 
zione  accorda  poterli  foltanto  ella  praticare  , 
quando  la  Madre  dovette  mettere  alla  luce  un 
bambino  ,  che  foffe  per  edere  fuccefforc  di  un 
Regno  ,  adducendo  Tefempio  di  Eduardo  Sedo 
figlio  di  Enrico  Ottavo  Re  d’Inghilterra  ,  che 
per  tal  guifa  venne  al  mondo.  In  quanto  a  me 
convengo  con  etto  che  V  alta  qualità  de*  Sovrani 

me- 


(a)  Il  mede  fimo  luogo  citato . 

(b)  Tom*  i.  lib*  2*  cap.  32» 
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meriti  tutta  l’attenzione,  e  la  premura,  e  per¬ 
ciò  doverli  paflare  all’ intraprefa;  ma  non  sò  poi 
dall’  altro  canto,  perchè,  quando  vi  fia  probabi¬ 
lità  non  fi  debba  elercitare  anche  nelle  altre 
condizioni  di  perfone  ,  efiendo  Ua  vita  umana 
preziofa  in  qualunque  individuo  tanto  per  sè 
ftefia,  quanto  per  il  vantaggio,  che  ne  può  da 
quello  ritraere  la  Società. 

Per  rendere  più  valevole,  e  comprovare  la  mia 
opinione  copialo  numero  di  dotti  Autori  mi  fo¬ 
mentano  ,  tra  i  quali  Rouffiet,  Ildano,  Eifiero  , 
James,  Saviard  ,  Scultetto  ,  la  Motte,  Raulin  , 
Tanaron,  Cangiamila,  e  Platnero,  affiorandoci 
della  poffibilità  ,  e  del  felice  elìco  in  tutti  quei 
cafi,  nei  quali  è  impoffibile  eftrarre  il  feto  per  le 
vie  naturali. 

A  fronte  però  di  quanto  finora  a  favore  di 
quefta  Tempre  celebre  ,  ed  ardua  operazione  ho  detto, 
mi  è  forza  avvertire  di  non  procedere  ad  effe 
inconfideratamente,  e  fenza  prima  aver  beneefami» 
nate,  e  combinate  tutte  le  circoftanze ,  ecónfiglia- 
to  il  calo  ancora  per  porre  ad  ogni  evento  in 
falvo  il  proprio  onore  ,  e  riputazione  ,  onde 
non  abbiafi  ad  incontrar  la  taccia  di  temerità  , 
e  voler  troppo  azzas'^are  Tulle  altrùi  vite. 

Determinatovi!!  pertanto  il  Profeffore  ,  difpo- 
fto  r  apparecchio ,  che  proccurerà  celarli  agli  oc¬ 
chi  dell’afflitta,  fi  fituerà  la  donna  col  ventre 
fupino  in  guifa  però  che  il  lato,  che  vuole  inciderli, 
fia  luperiore  alfoppofto,  (a),  ovvero  fi  farà  gia¬ 
cere  a  fponda  di  letto  colla  teffia,  e  con  il  petto 
alquanto  foìlevati  ,  difpofti  parecchi  affilienti  , 

on- 


(a)  flatner.  de  Emlryule  U  1441. 
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onde  le  retti  impedito  il  piu  picciolo  movimen¬ 
to,  acciò  l’operatore  agir  polla  con  tutta  liber¬ 
tà.  Allora  iflituirà  alla  parte,  ove  più  ientirafli 
il  feto,  un  ampio  taglio  nelle  parti  etteriori  , 
con  un  bittorino  fermo  nel  manico  ,  comincian¬ 
dolo  quattro  dita  lungi  dal  bellico  ,  dimodoché 
finifca  verfo  il  pettignone  fino  al  peritoneo  :  op¬ 
pure  potrà  farfi  una  grotta  piega  trafverfale  nel 
mezzo  della  parte,  che  vuol  inciderli ,  ciò  che  ab¬ 
brevia  molto  l’operazione,  fenza  premettervi  la 
legnatura  d7  inchioftro  ,  come  vogliono  alcuni  s 
che  in  quanto  a  me  la  credo  inutile,  mentre  il 
fangue,  e  le  mani  medefime  cancellerebbero  co- 
tetta  diligenza.  Indi  fi  taglierà  il  peritoneo  cori 
la  punta  dello  fletto  flrumento  ,  quanto  fi  creda 
rieceffario  ad  introdurre  due  dita  ,  o  una  tenta 
cannulata,  onde  aprirli  Y  adito  per  profeguire  l’inci- 
fione  allo  fletto ,  e  batterà  che  uno  degli  aftanti  riten¬ 
ga  verfo  l’alto  del  ventre  gl’intefìini,  e  l’omen¬ 
to  che  di  mano  in  mano  vanno  fortendo  ,  per 
ifchivare  di  pungerli  ,  e  per  più  facilmente  (co¬ 
prir  la  Matrice . 

Se  la  concezione  farà  ventrale  batterà  eftrarre 
il  feto  ,  che  fe  fotte  ancor  rincbiufo  nella  Tromba  , 
dice  il  Paifino,  (a)  non  vedo  ebe  ft  debba  efitare  ad 
aprirla  • 

Se 


(a)  To.  2.  c  2 6.  (  L/  Eifteroetter  fembra  della  fletta 
opinione,  così  fcrivendo.)  Sed  f  fcctus  in  Tuba 
Fallopiana  ,  vel  in  Ovajo  baret  ,  bac  ettam  providè 
incidenda  ,  è1  fcctus  una  cum  placenta  extrabendus  * 
par.  2.  cap.  13.  E  poco  tempo  fa  abbiamo  avu¬ 
to  un  elempio  memorabile  di  un  feto  trovato 
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Nelle  gravidanze  poi  dell’  utero  converrà  ta¬ 
gliarlo  nella  parte  fua  più  inferiore  laterale ,  im¬ 
perciocché  così  operando  non  fi  verranno  ad  apri¬ 
re  fe  non  i  più  piccioli,  e  minuti  vafi,  certo  ef- 
fendo  che,  incidendolo verfo  il  fuo  fondo,  non  fi 
potrebbero  ifcanfare  le  innumerevoli  vene ,  ed  ar* 
terie,  e  particolarmente  i  grotti  vafi  fpermaticf  , 
ed  ipogaftrici,  i  quali  nelle  gravidanze  avvalia¬ 
te  faranno  dilatati  quanto  una  penna  da  fcrive- 
re,  (a) ,  e  cagionerebbero,  al  dire  di  Celfo,  una 
mortale  emorrogìa* 

In  quanto  alTefterna  emorrogìa ,  baderà  non 
offendere  V arteria  epigaftrica,  (b)  dirigendo  Tin- 
cifione  a  lato  de’ mufcoli  retti,  locchè  potrà  farfi 
con  maggior  coraggio ,  non  effendovi  in  tal  fito 
pel  folito  vafi  ragguardevoli .  (c) 

Si  lacerano  finalmente  coi  polpaflrelli  delle  dis* 
ta,  la  qual  maniera  è  più  acconcia  ,  o  con  la 
punta  di  una  lancetta  fi  aprono  le  membrane  , 
che  comprendono  Tacque,  e  fi  eftrae  il  bambino 
colle  fue  dipendenze. 

Afciugata  diligentemente  la  ferita  dal  fangue, 
conviene  applicarli  alla  cucitura  delTaddome,  tra- 

;  Ia- 

~  .  "  tvT  ~~  f  '  ‘  ~ 

nella  Tuba,  il  quale  fu  eftratto  per  mezzo  dell’ 

operazione,  e  la  Madre  fopraviffe.  (Tanar.  degl’ 
Org.  della  gener.  della  donna  cap.  4.  ) 

(a)  Bianchi  vitiof.  Gener.  Vide  anche  Tlllufire 
Graaf  i  vafi  dell’ utero  dilatati  alla  groffezza  di 
un  dito.*  Va  fa  uteri  in  gravi  di  s  aliquando  in  tantam 
amplìtudinem  dilatata  vidimus  ,  ut  facile  digitum  in 
corum  cavitate  immitteremus  de  MuL  org .  cap.  S* 

(b)  Tlatner ..  toc.  ciu 

(c)  Melli  lib,  4.  cap.  4. 
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lafciandola  nella  Matrice  fecondo  V  opinione  di 
alcuni  appoggiati  a  Galeno,  (a)  il  quaie  fcriffe  , 
che  le  ferite  di  quello  vifeere  difficilmente  pof- 
fono  congiungerfi  ,  effendo  indubitabile  che  la 
forza  di  contrazione,  di  cui  egli  è  dotato,  (b)  ol¬ 
tre  al  foilecitamente  diminuirlo  di  mole  ,  farà 
che  le  pareti  di  quella  foluzione  facilmente  fi 
attacchino,  e  perciò  fi  lafcierà  la  cura  alla  na¬ 
tura. 

La  cucitura  interrotta  dell5  addome  pare  im- 
propriamentechiamata  Gaflrorafiìa  dal  Signor  Sharp, 
(c)  dovendofi  con  tal  nome  veramente  intendere 

quel- 


(ii)  Tofì  partum  enim  uterus  ab  onere  levatus ,  eia* 
Jìicx  qua  pollet  virtute  in  artuum  fpatium  coit ,  &  fen- 
JÌYìi  ,  (enfimque  je  Je  contrabit  .  (  Hofìman.  Mea. 
Syll.  Tom.  4*.  de  uter.  inflam.)  Che  1'  utero  dopo 
r  ufeica  de!  feto,  e  della  feconda  li  corrughi,  e 
fi  chiuda  è  certiffirno,  c  conila  dall*  efpcrienza  ; 
e  come  il  citato  illullre,  e  venerabile  vecchio 
Hoffmano  per  valermi  dell5  efpreffione  del  Irille- 
ro  de  pleuritide  nuovamente  il  dimoflra  nella  beU 
liffima  fua  Differtazione  de  ignorata  uteri  ftru- 
èìura  ,  cosi  elprimendofi  :  In  per  qui fit  ione  uteri  flru- 
Stura ,  atque  indagine ,  primo  loco  commemoranda  eft  notabi - 
Us  ,  imo  mirabilis  illa  fibrarum  mufculofarum ,  ne c  non 
Da  forum ,  e  quibus  uterina  compages  contenta  ,  vis  ,  Jeu 
fot  enfia  elaftica  ,  qua  in  eo  potiffimùm  confijìit  ,  quod 
ffjus  fibra,  ó*  vafa  incredibilem  in  modum  difienài  ,  if 
expheari  ,  iterum  contrabi ,  &  (ponte  ad  prijlinum  fìa • 

tum  re  dir  e  pojfint . 

(b)  Trat .  d’isdp.  Chir.  p .  I.  cap.  J. 

(c)  Uteri  (eBiones  dtfficulter  conglutinantur .  de  loc. 

aff.  lib .  6.  cap .  5. 
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quella  futura,  che  fi  fa  agl’ interini.  In  rigore 
però  altro  non  fignifica  quella  parola  che  cucitu¬ 
ra  di  qualunque  fiafi  foluzione  del  continuo  del 
baffo  ventre  *  Quella  nelle  ferite  grandi  deir  ad¬ 
dome  ,  e  particolarmente  nella  ferita  che  fi  fa 
pereftrarre  il  bambino  dall’ utero  vien  configliata 
dalla  maggior  parte  di  quelli,  che  di  quella  opera¬ 
zione  trattarono  ;  febbene  contro  di  effa  fcriffe 
Mr.  Pibrac,  (a)  il  quale  pretende  che  balli  fuffi- 
cientemente  la  falciatura  unitiva,  e  contenitiva. 
Io  però  affidato  fuiropinione  di  gravi  Autori  fo- 
ftengo  effere  necellaria  la  cucitura  ,  effendoche 
per  mezzo  di  quefta  deve  farli  più  dabile  il  co-* 
alimento»  ( b ) 

Per  farla  dunque  fi  piglieranno  molti  aghi  cur¬ 
vi,  i  quali  fi  palleranno  per  quattro,  o  lei  capi 
di  filo  forte  cerato  ,  che  venga  a  rapprefentare 
un  nallrino ,  fi  faranno  parecchi  punti  ,  che  non 
fianonè  troppo  fitti,  nè  troppo  radi  ,  egualmente 
fiaccati  uno  dall'  altro,  lontani  un  buon  pollice 
dairorlo  della  ferita  ,  col  mezzo  de’ quali  inte- 
reffar  devonfi  i  mufcoli  {ottopodi  agl’  integumen¬ 
ti,  cofa  fommamente  neceflaria  ad  impedir  Ter¬ 
me,  od  altre  funede  confegUenze,  che  dall’ om- 
miffione  potrebbero  accadere.  Si  porranno  pofcia 
col  mezzo  di  uno  degli  affidenti  a  contatto  le 
labbra  di  queda  divilìone  per  formarvi  un  cap. 
pio  fcorfòjo  fopra  ogni  punto  *  Per  agevolare  poi 
lo  sfangamento  della  circonvicina  pelle  ,  e  della 
carne,  avendo  pronte  le  colle  defcritte  dal  Nan- 

noni 

(a)  Memoire  de  l'^Acad.  Roy.  de  Cbir .  T t. 

(b)  Platner *  loc .  cìU  §.  1441. 


I 
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noni,  (a)  delle  quali  fpeflo  mi  valgo  in  occafioni 
di  ferite  ,  formeranfi  con  effe  parecchie  firifeie 
per  incrociarvele  fopra.  Quefta  fembrar  non  de¬ 
ve  una  troppo  dilicata,  o  inutile  attenzione ,  do¬ 
vendo  rifletterli  ,  come  infegna  l’Aquapendente , 
(b)  che  dette  future  poffono  allentarli  ,  e  corro¬ 
derne  anco  le  labbra  ,  principalmente  nell’  addo¬ 
me  pel  continuo  impeto  degl’  inteftini . 

Si  cuoprirà  finalmente  la  ferita  con  faldelle 
afeiutte,  e  piumacciuoli  ,  i  quali  verranno  assi¬ 
curati  danna  fafeiatura  da  corpo  unitiva  ,  e  con¬ 
tentiva,  raccomandata  allo  fcapolare. 

Secondo  poi  il  piu  ragionevole  liftema  di  me*» 
dicare  i  mali  d’attinenza  alla  Chirurgia,  appog* 
giaco  alla  propria  mia  offervazione ,  ed  efperien- 
za ,  fiancheggiata  dall’autorità  deINannoni,  e  del 
felice  pratico  Signor  Sharp,  non  è  da  valerfi  per 
la  cura  in  generale  delle  ferite  di  neflun  liquido 
fpiritofo;  onde  come  infegna  l’incomparabile  Si¬ 
gnor  Tiffot  (c)  non  fuccedano  le  infiammazioni: 
ma  piuttofto  valerli  di  quei  medicamenti,  chele 
prevengono,  cioè  del  fa  1  affo  ,  della  dieta,  e  dei 
rinfrefeanti  .  Quanto  in  vero  fia  biafimevole  il 
cofiume  di  quei  Cerufici,  che  applicano  fopra  le 
ferite  una  quantità  di  ballami  troppo  attivi  ,  e 
per  confeguenza  irritanti,  apertamente  lo  dimo- 
fira  il  Barone  VVanfvìeten,  (d)  difapprovando  V 
ufo  di  quelli  ,  in  luogo  de’quali  conligiia  di  ado- 

pe- 


(a)  Qaefte  f  formano  di  Cera  ,  Terebinto  ,  e  [angue 
di  Drago  . 

(b)  Lib,  2.  cap .  45. 

(c)  <sfvv.  al  pop .  T.  2.  $.439. 

(dj  Com ,  iti  apbor.  Boer.  apb.  204, 
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perare  i  blandi.  Dum  hxe  modica  ,  così  egli,  copia 
leviter  calefafla  ,  ut  aquabiUùs  diffluant  vulneri s  fu- 
per  f dei  applicante ,  tegunt  tenerrima  bac  vafcula ,  ae* 
rem  pinguedine  fu  a  arcent  ,  omnem  cxficcatìonem  impe- 
diunt ,  &  Jimttl  humores  ejfufos  a  putredine  prafervant . 
Qui  non  mi  emendo  maggiormente,  per  non  ria* 
lbire  proli  Ho  a  dimortrare  quello  edere  i!  vero 
metodo  di  medicare  ,  il  più  (empi ice  ,  e  il  più 
ficuro  ;  foltanto  dirò  che  relativamente  ai  bifogni 
dell’ utero  faranno  da  praticarli  le  iniezioni  de- 
terfive  di  decozione  di  orzo,  o  d’acqua  tiepida, 
o  di  malva,  infino  a  tanto  che  cederà  la  fcola- 
gione  purulenta. 

Or  retta  qualche  cofa  da  dirli  circa  la  fonazio¬ 
ne  ,  in  cui  fi  ha  da  porre  l’ammalata .  Colla  fcar- 
ta  del  dotto  Tanaron  farei  di  parere  che  la  po* 
fitura  folle  alquanto  inclinata  alla  parte  della  fe¬ 
rita,  e  colle  cofcie  un  poco  follevate,  e  non  già 
fupina,  come  vogliono  alcuni  Scrittori  ;  onde  più 
facilmente  porta  ufeire  il  fangue  ,  e  quella  poca 
marcia,  che  fi  può  produrre;  ma  ancora  perchè 
in  tal  gnifa  diverrà  più  agevole  l’unione  delle 
labbra  della  ferita  ,  dalla  quale  fi  caveranno  i 
punti  ,  toftochè  fi  vedrà  l’incifione  intieramente 
faldata.  , 

Se  in  feguito  pofeia  delf operazione  fi  aceor* 
gefle  il  Profedbre  di  qualche  fintomo  foriere  deli’ 
infiammazione  dell5 utero,  cioè  difficoltà  di  refpi* 
ro,  dolori  confiderabili  nella  regione  Ipogartrica, 
ne’ reni  ,  e  ai  lombi  ;  e  flavi  congiunta  febbre 
acuta,  dolor  di  capo,  gonfiezza  dell’addome ,  di¬ 
moio  alle  urine  ,  (a)  od  altro  ,  bifognerà  allora 

pre¬ 


fa  J  E  off,  Med,  Sy/K  T,  4.  de  uter .  in  fi. 
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prevenirla  colle  cacciate  di  (angue,  che  fi  faran¬ 
no  al  braccio  ,  avvegnaché  quelle  nelle  infiam¬ 
mazioni  dell’ utero  (embrano  molto  più  efficaci  di 
quelle,  che  fi  fanno  al  piede,  come  infegnano  il 
Moriceau,  (b)  e  il  Tanaron.  (c)  Io  nulla  ottante 
(ono  d’opinione  con  il  più  volte  citato  Celeber¬ 
rimo  Sig.  Patta  (c)  che  il  trar  fangue  nelle  in- 
fìammagicni  della  Matrice;  quando  precedano  le 
cacciate  dal  braccio  ,  colle  quali  (e  n'  eftragga 
quella  quantità,  che  ricerca  la  gagliardia  del  ma¬ 
le,  non  pollano  quelle  fe  non  recare  follievo  al¬ 
la  partoriente-  Imperciocché ,  cosi  egli,  rn  avvifereì 
che  [cerna  io  coi  fai  affi  dal  braccio  il  rigorgamento  dei 
[angue  delle  fibre  dell9  utero ,  potejfero  elle  ripigliar  al¬ 
cun  poco  del  lor  vigore  5  e  della  natia  loro  ela/iicità ,  c 
confeguentememe  potejfero  all'  incontro  del  falajfo  dal 
piede  ,  col  qual  [al affo  dicemmo  accelerar fi  il  cor/o  del 
[angue  nell'  aorta  difeendente  ,  e  portar fi  con  impeto  all * 
utero  ;  poteffer  ,  dico  ,  ribatter  elle  lo  loro  rifalti  ,  c 
guizzamenti  tonda  del  [angue  3  ed  affrettandone  vie  più 
il  di  lui  torfo ,  obbligamelo  a  p affare  da  fibra  in  fibra , 
c  da  vafi  maggiori  in  minori ,  e  da  minori  in  minimi , 
per  ifcolare  quinci  nella  cavità  delf  utero  ,  o  rientrare 
nelle  boccucce  delle  vene  per  poi  di  nuovo  rifalire  al 
cuore  . 

Accadendo  parimenti  che  la  malata  venifTe  an- 
guftiata  dalle  convulfioni  *  o  da  fieri  dolori,  il 
medicamento  più  conveniente  (ara  folio  di  man¬ 
dorle  dolci,  che  fa  belletto*  di  rilafciare,  ed  am¬ 
mollire  le  fibre  nervee  ;  faranno  molto  acconci 

nel 


O)  Delle  mal •  dopo  il  parto  lib*$.  cap .  io. 

(b)  Ofìetr.  delf  infarti.  dell'ut .  cap.  14, 

(c)  Con fider azione  7.  §.  76' 
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nel  fervor  del  male  gli  oppiati  ,  che  fi  repliche¬ 
ranno  di  fovente,  come  lo  configliano  Riverio  , 
Raulino  ,  e  Sydenham  ,  qualar  la  veglia  ,  o  F 
acerba  infiftenza  dei  dolori  non  lafciafife  trovar 
pace  all'afflitta,  tralasciandone  l'ufo  fubito  che 
ceffino  le  caule  moventi,  (a) 

In  quanto  al  cibo  convien  farle  ufare  una  re¬ 
gola  di  vito  umettante ,  e  refrigerante ,  (b) ,  e  per 
bevanda  farà  da  praticarli  un  brodo  lungo  di  pol¬ 
lo  cotto  con  radici  di  cicoria,  di  fcorzonera,  o 
di  rafchiature  di  corno  di  cervo  ,  aggiuntovi  un 
poco  di  fucco  di  limoni,  nè  fi  tralafcino  le  pol¬ 
veri  temperanti  ,  e  rifolventi  ,  ( c )  finatantochè 
non  fiano  calmati  i  fintomi  più  gagliardi  ;  come 
pure  per  fgombrar  gl'inteftini  dai  flati  ,  e  dagli 
efcrementi ,  i  quali  colla  loro  preffione  recar  po¬ 
trebbero  non  picciol  danno  all' utero,  fi  adopere¬ 
ranno  i  fottrativi  di  latte  ,  o  comporti  di  deco¬ 
zioni  di  camomilla,  di  veronica,  aggiungendovi 
dell’ olio,  e  del  zucchero,  e  del  miele  violato  ,  i 
quali  contribuiranno  molto  a  temperare,  e  ad¬ 
dolcire  l'acrimonia  del  fangue  dell'inferma. 

Farà  di  meftieri  ancora  tener  fanimo  della  pa¬ 
ziente  ilare,  e  folle  va  to-,  effendo  querto  uno  de' 
principali  ajuti,  che  (e  le  portano  dare.  Si  dovrà 
parimenti  fcegliere  ,  fe  fia  poffibile  ,  una  ftanza 
piuttorto  grande  che  riftretta  ,  imperciocché  ne' 
luoghi  angufti  l'aria  pretto  fi  rilcalda,  e  fi  cor¬ 
rompe.  Corruptio  in  locis  anguftis  aere  coarSìato  ordi¬ 
na- 


(a)  Pafla  Conjtder .  9.  §.  100. 

(b)  Tanaron  luogo  citato . 

(c)  fìoffman  luogo  citato  §.  5. 
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variò  producitur .  (a)  Si  terra  qualche  finedra  foc- 
chiufa,  acciocché  l’aria  polfa  (correre  liberamen¬ 
te  ;  o  meglio  fi  adopererà,  quando  folle  poffibilc 
averla  ,  la  macchina  detta  ventilatojo  del  Signor 
Defaguilliers  ,  per  mezzo  della  quale  cangiafi  V 
aria  delle  danze  in  poco  tempo  lenza  aprire  le 
porte,  o  le  fineftre.  Ne’  gran  calori  congiunti  a 
liceità  dell’aria  li  fpruzzerà  fovente  il  pavimento 
con  acqua  fredda,  e  con  aceto,  e  perchè  più  pu¬ 
ra  rimanga  l’aria  nella  camera  ,  non  li  permet¬ 
terà,  che  vi  foggiornino  eferementi,  e  fetori  ad 
ammorbarla.  Sopra  tutto  dovrà  difenderfi  l’infer¬ 
ma  dal  freddo,  e  per  quanto  è  poffibile  dalfim- 
prefsioni  dell’aria  efleriore.  Somma  non  pertan¬ 
to  dovrà  edere  l’attenzione  del  Profedore  ,  e  la 
cura  degli  afsiftenti  per  non  fcapitare  per  trafeu- 
rarezza  ,  o  dappocaggine  in  quei  vantaggi  ,  che 
la  natura,  e  l’arte  avran  faputo  produrre  ,  cofa 
che  non  mi  fiancherei  mai  di  ripetere  ,  giacché 
facilmente  potrebbero  lùccedere  delle  pelsime 
confeguenze,  e  delufe  rimanerne  a  mezza  via  le 
fperanze ,  e  i  voti . 

Finalmente  non  farà  da  ommettere  anche  do¬ 
po  la  perfetta  guarigione  l’ufo  d’ una  fafeiatura 
atta  ad  impedire  il  rilafciamento  del  peritoneo  , 
e  de’  mufcoli  dell’  addome  per  evitare  la  Icia- 
gura  di  qualche  Ernia  ,  ( b )  come  teflimonio  di 
veduta,  oltre  a  tanti  che  potrei  accennare,  fu  il 


(a)  Mìcb.  KÀdoìph.  de  *JBgrot.  conci .  §.  7. 

(b)  Kam  ex  hac  curatione  frequentius  bernia  relin- 
quitur .  Platenerus  de  Embryulcìa  $.1441. 


[opra  f  Operazione  Cefarca  *  71 

Signor  de  la  Faye  (a)  in  una  donna  ,  la  quale  , 
elìendo  fiata  fottopofla  al  taglio  Celareo,  e  traf- 
curato  avendo  quello  neceffarifsimo  prefervativo, 
le  fopraggiunfe  una  voluminofa  ernia,  la  di  cui  lun¬ 
ghezza  era  di  tredici  dita,  e  quattro  linee,  e  la 
larghezza  di  dieci . 

Nulla  pertanto  da  dir  più  mi  rimane,  fe  non 
che  infìnuare  agl5  inefperti ,  e  particolarmente  ai 
Profeffori ,  che  fono  in  Villa,  per  vantaggio  de* 
quali  precifamente  mi  accinti  a  quella  fatica,  di 
dirigerà  ne’cafi  malagevoli,  e  fcabroli  col  coni¬ 
glio  di  valenti  Medici.  Infatti  nello  fcrivere  que¬ 
llo  Trattato  ,  mia  principal  mira  è  fiata  quella 
di  eflrarre  il  meglio  ,  ed  il  buono  da  eccellenti 
Autori,  che  iopra  tal  materia  compofero  ampi 
volumi.  Non  ambizione  di  fama  o  defiderio  di 
comparire  faputo  mi  fpinfe  ,  foltanto  mia  inten¬ 
zione  fu  di  giovare  al  mio  profsimo,  non  inten¬ 
dendo  mai  di  dar  leggi  agli  altri,  nè  di  parlare 
con  que’  grand’ Uomini ,  che  occupano  ed  ador¬ 
nano  i  primi  polli  nelle  Scuole ,  pregandoli  anzi, 
fe  mai  lotto  a  loro  occhi  capitale  quella  Difler- 
tazione  di  compatirla,  e  difenderla  colla  loro  au¬ 
torevole  fapienza  dalla  maldicenza  di  chi  forfè 
fi  fcuoterà  leggendola  ;  fui  rifleffo  che  io  poi  fi¬ 
nalmente  non  ho  azzardata  propofizione ,  che  non 
mi  venga  configliata  dagli  altrui  infegnamenti  : 
giacché,  al  parere  d’illuflre  Autore.,  devefi  lafciar 
in  libertà  chi  fcrive  di  fcandagliar  le  cofe  a  fuo 
volere  ;  perciò  non  mi  fi  dovrà  imputar  a  delit¬ 
to 


(a)  Memoir .  de  Roy .  de  Cbir .  T*  L 


Differlazione  [opra  l’Operazione  Cefarea. 
to  di  averefpofto  finceramente  il  mio  fentimcnto  . 
Libera  enim ,  fono  le  fue  parole  ,  femper  effe  debet 
in  rerum  difquifttionìbus  fu»  uniufcujujque  Jcntentia  ,  àr 
quiclquid  fentimui  libere  proferre  decer,  (a) 


IL  FINE. 

<  i 


(a)  Matti.  Giorg.  in  prafat.  ad  dom. 
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